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AL CHIARISSIMO , 

LUIGI GUALTIERI 

CONTE DI BUENNA 



Due mesi Ja io ti promettevo una cosa; 
te ne ricordi? — Una promessa è un de- 
bito da soddisfare, ed io la attengo. 

Ti ricorderai eli' io avevo in animo di de- 
dicarti qualche cosuccia interamente mia? 
ma il poeta propone e l'editore dispone.... 
e tu devi sapere che quella si fatta cosuccia 
dorme ancora fra un viluppo di polverosi 
scartafacci. - 
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Non capitandomi p^ciò luiUa che meglio 
tornasse all'uopo risolsi dedicarti qaesto 
libro; e ciò non già perchè 4o creda di 
farti — almeno da parte mia — mi gran re- 
galo, ma perchè gli è mi libro pieno di na- > 
tura e di brio , che potrà , spero , distrarre 
la tua mente in qualdtie mezz'oretta rubata 
a' lunghi e Xaticosi tuoi studii. 

Il corpo è d' altri , i panni sono miei : 
a Dio non {taccia eh' e' v(^lia riuscire in 
effetto il corpo del pavone vestito colle penne . 
del corvo! 

' Milano, Ollobre 1857. 
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LA Sìtìi\ORL\A DEL OtJiNTO PIANO 

DI- 



I. 

Uua casa ìu eonlrada «obliorgpo llontiuarlre. 

Era un casamento grandissimo, di bell'a* 

spello, con due bolteghe ai due lati del por- 
tone: a sinistra una polleria dove si vende- 
vano polli colli e crudi, a carissimo palio si... 
ma. fior di robal alla deslra un pasticciere, 
il quale s'incaricava anche, al bisogno, di 
improvvisarvi un buon pranzetto, e voleva 
quindi essere chiamalo paslicciere-osle. 

Oggidì a Parigi è andato in uso l'accumu- 
lare le professioni; il fornajo, verbigrazia, fa 
pastìcci, il droghiere vende oggetti di carta- 
leria, il liquorista vino, ed il beccajo brodo. 

La menzionala casa aveva dunque un por- 
tone,, cui teoea dietro una corte bislunga, poi 
un secondo fabbricalo, ed un altra corte più 
piccola della prima: in questa s'era tentato 

KocK, La Signorina^ 1 
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di creare un orticello con una vite del Ca- 
nada che s'arrampicava lungo il muro per 
dare al luogo un aspetto agreste; ma la vite 
s'era disseccai:!, l'erba del pari. A Parigi i 
giardini vegetano con gran dfficoltà perchè 
c'è difetto d'aria, e la ghiaja è dappertutto 
sosliluila alla verzura; forse rende di più ma 
è cerio cosa assai men bella, e più insalubre. 

Mi dirà lahuio: se amale gli alberi e la 
' verzura andate in campagna e non pigliate 
stanza in Parigi. 

Gravissima osservazione; ma io potrei ri- 
spondere che in moltissime capitali si è ri- 
serbalo un posto agli alberi. A Londra , per 
cagiou d'escnìpio, ogni strada ha il sjao maz- 
zolino di foglie, il che nulla toglie alla v^- 
gh(3zza del silo. 

Mi direte, altresì che Parigi possiede i suoi 
hmilevards, passeggiala cui non ha pari il 
mondo, tutta tianclìeggiata d'alberi che non 
sempre però hanno il tempo di crescere. Pro- 
Irei rispondervi ancora altre cose, ma uscirei 
del semini) lo, e a forza di chiacchere ingros- 
serei il volume: ciò si domanda tirare alla 
pagina; uvà io non ci sono abituato e non vor- 
rei pigiarne il vezzo. Torniamo a bomba* 
' Dissi che nella seconda corlicella non aveva 
potuto spuntar nulla, e dissi male : in un ri* 
taglio di quìndici piedi di suolo^ riserbato in 
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un cantuccio a sinistra e contornato di un 
cancelletto di legno, aveano ficcato un pino 
di discreta altezza : ficcato ò la parola accon- 
cia, ohè quel mal capitato albero sembrava 
più presto conficcato- fra i sassi che piantato 
nel terreno; ma poiché ipini per natura e per 
loro condizione debbono sempre verdeggiare 
anche quando son nìorlì, si poteva credere 
che il poc'anzi descritto avesse messo radici 
in quel hiogo« 

Pochi nasturzi che a grande stento eran 
cresciuti sotto due finestre del pian terreno, 
finivano di dare a quella serricciuola l'appa- 
renza d'un giardino. • - 

Codesto ricinto di pali e d' assi era annesso 
air appartamento terreno, destinato a una 
scuo a di fanciulletti. 11 signor maestro 1 aveva 
qualificato collo specioso appellativo di giar- 
dino, ed agli alunni era data libertà di pas- 
seggiarvi neir ora della ricreazione ; veniva loro 
però solennemente vietato di recarvi guasto o 
di metter la mano su checchessia; proibizione 
che a vero dire somigliava ^ uno scherno; 
ma gli alunni, che ben di rado oltrepassavano 
l'età dei sett'anni, non si davano la briga di 
farvi sopra alcuna riflessione. 

Torniamo al corpo di fabbrica che dà sulla 
strada. 

Dirimpetto alla scala stava 1 alloggio del 
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custode. A Parigi non v'ha più porlinaj ma 
custodi. Jl custode dunque era una donna; e 
per ciò eran costretti sovente gl'inquilini ad 
incappare in massiccio ejiTore di grammatica, 
dicendo la custode: se non che, la Dio grazia, 
sono tanti al dì d'oggi i soslajilivi scritti o 
detti a sproposito. 

La custode ( poiché la voce è bell'uso) è 
una buona ieumiina in sui sessanta, che non 
tiene nè- gaz7.a nè papagallo, ciò che torna in 
suo onore, e che non buccina degli inquilini; 
essa d'altro non s'occupa che di studiar la 
mattina ciò che mangerà' a pranzo , e la sera 
a cena. Tale sua inclinazione alla ghiottor- 
nia le fa spesso dimenticare i visitatori che 
vengono per gli inquilini, e le loro inibasciale: 
ma uno non può pensare a tutto, ed allora 
quamdo la custode sta studiando con che ram 
di salsa condirà una bragiola di montone, è 
da scusarsi se obblia le lettere e le incom- 
benze. 

Madama Ador ( tale è il suo nome) ha una 
nipote cervellina la quale dovrebbe restarsene 
a guardare la casa quando la zia è lontana, 
ma essa preferisce d'andare a zonzo per la 
contrada, ed allorché la zia è sul mercato a 
spendere, la casa resta abbandonala. 

Il primo piano è tutto occupato da un fab- 
bricante di metallo inargentato, co' suoi arti- 
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giani e i suoi fattorini. Siccome costui non 
fabbrica che og^Ui di lusso, direi quasi og- 
getti d' arte, cosi ^ ne viene €be la sua officifla 
non è visitata che da persone d alto affare; 
la bottega può servir d'esempio in fatto d'or^ 
(line e d'eleganza, e la moglie di lui è una 
vagheggina. 

Il ^eoondo si suddivide io due quartieri se- 
parali. L'uno serve d'abitazione ad un me* 
dico, uomo in sui quarantacinque» riputato^ 
che guadagna molti denari imiierocchè, cosa 
raràl egli è chiamalo^ dappertutto. Ma il dot- 
tora è un uomo sollazzevole, che ama la società» 
la tavola, il giuoco, ,c che sopraLullo va j)azzo 
per la mugica. ^ . . 

A trentanni s'è fitto in capo d'imparar 
a suQuare il violino: aqui^^lò uii Amati, assoldò 
utt profossora studiava accanitamente tre' o 
quatlr'one il giorno, ed era tempo rubalo a' 
suoi malati che anche per questo peggio* 
rarono. 

Studia studia, ii do llore giunse al punto di 
strimpellai* la sua particinS in un quartetto 
di Pleyel; ma egli continua a studiare con vera 
disperazione de' suoi vicini^ e, sapiente ch'egli 
è nella medicina, non prova la menoma sod" 
disfazione quando gli riesce di guarire un ma- 
lato m fin di* morte, mia si gonfia invece d\or- 
goglio $e uno gli dice : • 
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— V'ho «entito suonare il violine! 
maneprpfidte l'archetto chè ttna ammirazume ; 

quelle pizricate!..; 

Colui che parla a questa foggiale quasi sem* 
pre un medico. 

L'appartamento situalo allo stesso piano, 
che papfa duemila franchi di pipione, è ahi* 
tato da poco tempo da una celebre ballerina 
dell'Opera, belloccia, che noti manca di ta- 
lento ne di rortep:}?ialori. spende molto ed ha 
più debiti che la lepre: 

Onand*ella renne ad ii^staHars? maravigliava 
ognuno albi ricchezza de' suoi mobili: giammai 
nulla di J^imile era entrato per quel portone. 
Mad<niì;i Ador e In nipote n' (Mano rimaste 
estatiche, questa davanti ad una Psìjchè attor- 
niata d'una maravigliosa cornice messa ad oro' 
e lavorata a cesello, l'altra dinanzi a certe 
casseruole d* argento iritonacate di porcellana. 
Damigelln Cipriana ftale era il nome della bal- 
lerina) fece scivolare in mano di madama Ador 
Vi) bel napoleone d'oro lampante, e neir atto 
che questa sbracciavasi in riverenze, le disse: 

— Cara la mia custode, se mai d'ora m- 
nanzi capitasse qualcheduno a domandare ma- 
damigella Cipriana, o portassero lettere, maz- 
zolini. ecc., ecc., sappiate che son io quella. 

— Oh! signora sii non occorre che me lo 
dica ! vossignorìa è nota pel suo gran {talento; 
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ne ho sentito parlare con mia somma com- 
piacenza; anak qui mia nipote, ohe va qual&he 
voUa al gran teatro, ha avuto la beUa sorte 
di veder ballare vossignoria in impapera dove^ 
non si parlava! 

— Sì, sì, ma sentile : io non conosco aii- 
com il padrone di questa oasa, che abita 
altrove?. - . 

— Sicuro! egli sta iu cuutrada Mouffetjird, 
in altra dellè sue case... 

— Capile a meraviglia cIT io uoii ho tempo 
di correre sino iaggiii 1 £ un buon diavolo co- 
desto • v«>»tro padroae, è gontite? 

— Signora non le posso dir altro se non 
che egli è un mnaociofìe, |M>rta parroco? bionda 
ed ha un cane di Terranova. Un tempo era 
coinmerciauLè; di zucciieiu.. non gih il ^aue, 
im lui, ll.nlg&or Montone* 

— Ebbene, cara la mia custode, fatemi la 
buona grazia di dire al signor Montone, v che^ 
nome ridìcolo! non sì può essere cattivi 
quando si porla un, tal nome ! ditegli, che in- 
dirizzi la scritto di ricevuta della mìa pigione a 
madama Patinosky; avele capito? 

^ Conie^ joome 1 la signoria vostra ha forse 
più nomi? 

— Oibò! Madama Patinosky è una mia in- 
tima amica la quale viene ad alloggiare presso 

di me luUe lo volte che non è in campagna;. 
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perchè madama Patioosky possiede u&a ma- 
gnìfica terra^ anzi mi castello, senea esa^era^ 

zione. Quando dunque In signora Patinosky 
non Sì trova neUa sua villa... potrebbe aoche . 
dirsi palazzo, che è" un vero palazzotto, tutto 
di maniio e di porfido....! Cosa dicevo..-? ah! 
dicevo che la signora Patinosky "abita allora 
con me ed io sono contentissima... per ra- 
gioni di famiglia.... ^ ohe T alloggiamento da 
me appigionato vada per conto della mia amica. 
Già queste le son cose che si praticano ogni • 
giorno a Parigi, e non dovete maravigllarvene, 
e per voi l'ha da essere la stessissima cosa, 
poiché vi sono i mobili che garantisoono la 
pigione, e il padron della casa non ha di che 
temere. 

— Eh! non c' è cìm dire, vossignorìa può 

vantarsi di possedere mobih degni d'una prin- 
cipessa 1 ' 

— Gli è, vedete, che a me mi piacciono 
soltanio le belle cose. Sicché dunque siamo 
intese» né vero ? . 

— L'ultima volta che il signor Montone è 
stato t]ui, gli ho-detto che Tappartamento del 
secondo • piano- era affittato, e che avremmo 
avuto l'onore d'ospitare una grande artista 
deir Opera... madamigella Ciprìana, perBacoo! 

— Bene: gli soggiungerete adesso che il 
contratto è per conto d' un'altra persona: sisgooo 
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convenute; il mio appartamento è . della si* 
gnora Patìnoskyt vi ^luto custode ; noa dubi» 

tate chMo v'avrò a cuore. 

Cosi dicendo la bella Gipriaiia si spiccò, e 
madama Ador non pose in dimentico la in- 
combenza affidatale, comechè occupatissima per 
Io spfìzio d'un' ora nel condire un piatto di 

cavoli che rlivorava cogoli occhi. 

" Ora montiamo un' altro piano; è il terzo. 

Qui le stanze non sono molto vaste perchè 
v'hanno tre appartamentL 

rifell'uno alloggia un impte^ata degli ufficj 
del tesoro, colla propria mo(?lie : coppia paci- 
fica ed arnica dell'ordine, che non bar cani uè 
gatti e che non fa romore. Il marito esce ogni 
giorno alle nove per recarsi al suo uffizio, e 
rientra in casa alte cinque e uti quarto. La 
moglie esce in sul mezzodì per andarsene... a 
spasso, e torna all'una^ prima del marito. Non 
tenendo serva e non vòlendo cucinare élla stes- 
sa, si fa recare il pranzo dall'oste- pasticciere, 
della contrada. 

Di fianco a costoro stanno due signore, 
madre e figlia. La madre è vedova del terzo 
marito, e dispostissima a pigliarei in groppa il 
quarto, dove capitasse ; ma toccando già la ses- 
santina difficilmente le capiterà. La figlia è 
vedova del primo, ma sennhra intenzionata di 
seguir le pedate materne. V hanno di tali fa- 
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miglie dove il marito non fa che apparire e 
scomparire. - 

Più innanzi abita un vecchio colla sua ca- 
meriera. Egli è uno svizzero, si chiama Beugle; 
è tm ex neffOìAmìe, che nel dare V addio al . 
commercio ha accumulato capitali. Ma ei non 
sa come spenderli. Non è nè massajo nè avaro ^ 
pure non sa come spendere le sue reudite, e 
dopo aver molto faticato nei tempi addietro, 
passeggia il boulevard Montmartre fnmando 
il sigaro, cnmminando invariahihnente sulla 
slessa linea, fermandosi di botta in botta per 
addocchiiue chi |)assa. ed ngli nmici che gli 
danno il buon giorno ripetendo sempre la 
stessa cafizcmè: 

* — Chenoja! io molto annojato.. io non 
saper ohe fare... oh €h6 noja t 

Eccoci al quarto piano. Qui sono le ca- 
mere per gli uomini scapoli e ne troveremo. 

AHa sinistra alberga Gastoée Ihirandal. É' 
un gìovinotto di %\ anni, hello, di mezzana 
statura^ dai capegli castagni, dal. viso dolce, 
anzi timido, ma che diventa serio quand'egli 
si sente il ruzzo di farla da uomo. Benché 
an^i molto le doime. pure non* osa -fissare tun-^ 
gamente sovr'esse i suoi begli occhi azzurri; 
forse perch' ei si sente troppo debole alle se- 
dozioni dell' amore, e la vista d' un bel vi- 
sino lo sconvolge tutto quanto, al segno da 
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renderlo istupidito: del resto allegro, amabile, 
spiritosetto, sempre disposto a ridere ed a sol- 
lazzarsi. 

E^li jè capitati) a Parigi da soli diciotto 
mesi. Dopo la morte da' genitori ba la^ciaito 
Orleans sua i)atria, e corse a cercare a Parigi 
quel ohe tutti vi cercano, la gloria e la for- 
tuna. Egli era un po'invaso daireslro poetico e 
faceva assegnamento, snlla sua pernia e sul 
teaftro per diventar celebre. In attésa intanto 
della gloria, che non si butta in braccio del 
primo ohe incontra, e della Fortuna, che fa- 
cilmente si dona ma diffìcilmente si mercan- 
teggia, egli av^va urlato nei piaceri: a venti- 
tré anni è tal cosa in cui s'incappa a Parigi 
con somma facilità. 

Vicino a Gastone Duraudal sta Alessandro 
Molinello. Costui ha 26 anni, non è n^^ bello 
nè brutto, ma è grande, robusto e ben pian- 
tato. 

Lungi dairaver l'aspetto timido e riservato- 
del suo vicino, egli porta il capo alto, ha lo 
sguardo audace, ed i suoi occhi neri, ch'egli 
apre meglio che può per farli parere più grandi, 
si fiseano sulle belle donne per guisa da fairle 
arrossire. 

Costui è convinto che per guadagnare le 
femmine è mestieri d'audàcia:, con tutto ciò 
egli non è nè stordito uè vanaglorioso» di modo 
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che in fin dei conti, fuori di qualche lieve 
difettuccio d'educazione, Alessandro Molinello 
è una buona pasta d'uomo^ seryigievoljssìiao 
all'occazionfì. 

Il suo mestiere consiste nel farB il sensale • 
(\\ nierrnnzie: mn egli trcisanda un po'troppo 
f^li interessi per darsi aj. piacere, ^ pigro pec 
inclinazione, *va a spasso e dorme deliziosa- 
mente. Ha per soprappiù la passione del ve- 
stir bene; lo vedi sempre azzimato air ultima 
moda, ma non lia ancora potuto metter da 
banda tanto denaro quanto gliene occorra pec 
comperarsi un orinolo sia d' ar^i^nto sia d'oro. 

In mancanza di che^ siccome la sua fine- 
stra è verso mezzogiorno* egli si è disegnato 
in sul muro una meridiana che consulta al- 
lorquando ha qualche ritrovo amoroso* 

Subito dopo la porta del beli' Alessandro 
se?ue quella del signor Alcibiade Scarlafaccio, 
Costui à un omiciattolo color rosso-pu^lee, 
faccia accorta forse un po'troppo; ha lo sguardo 
della volpe e il ghigno della scìmmia: min* 
gherlino, sparutello, melato nei mòdi €ome 
nel discorso: ha Tetà d'Alessandro , po' più 
po' meno ; amico del pi acoro, non schiva la 
fatica: è fattorino, o se mepUo vuoi, scritto- 
rello dnn usciere di tribunale; vuol salire in^ 
grado e salirà. Nello spendere parchissimo;' 
ha r orologio, ma indossa da lungo tempo lo 
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stesso soprabito: sarebbe esatto il dire ch'ei se 
ne spoglierebbe volentieri, ma è il soprabito che 
non intende spogliarsi del padrone. 

Vi è anche una quarta porta: anche quello 
è, un appartanmento da smogliato; ma vi abita 
una signora che non ha punto paura de' suoi 
tre giovani vicini. 

Costei si fa chiamare Vaperaria: dice d'aver 
trentacinque anni e ne mostra più di quaranta. 
Era una voltar commediante, ma lasciò il teatro 
in conseguenza di molli faslidj che la sua 
celebrità le tirò addosso. 

E una bruna che forse potè essere un di 
piccante, ma che abusò troppo del tabacco . 
e /del ratafià di ciliege* Ora è negletta nel 
vestire e nel contegno. Nel fondo estrema- 
mente servizievole coi vicini, ai quali non cessa 
però di ripetere che è povera e che non ha 
niente del proprio. - • 
* Diciamo alla bella prima che i tre giovi- - 
notti vicini si strinsero tosto in amicizia: fra 
giovani si fa presto conoscenza ; è l'età in mi 
si crede avere amici dappertutto, Tfesperienza 
pup troppo non tarda a disingannarci. ' 
' Quanto a madama Vaperaria, nifenando • esssi 
la vita di un giovine scapolo, ne aveva con- 
Uatto i modi ; e se i nostri tre amici l' aves- 
sero voluto, ella avrebbe persino data loro del 
tu, per bandire le cerimonie» 
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* Passiamo al quinto piano. 

Vi troviamo saibito un lungo corritojo dove 
stanno le camere delle fantesche, perchè ma- 
damigella Amanda, la nipote della portinaja, 
occupa un soppalco al pian terreno, vicino 
a sua zia. Il quinto piano è dunque abitalo 
dal servidorame» meno un appartamentuccio 
composto di una camera e ttn camerino che 
fu appigionato coi mobili dalla custode aduna 
giovinetta statale raccomandata 

La giovinetta si chiama madamigella Feli- 
cita : i suoi capegli sono nerissimi, gli occhi 
oscuri, vivi e maliziosi. Il naso è un po' ca- 
muso, la bocca grande, ma d'un espressione 
amabile, e quando s'apre lascia scorgere denti 
bianchi come la neve. La donzella ha una 
statura giusta, è assai ben fatta e snella, ha 
belte gambe e piedi perfetti. 

Felicita è una bella ragazza e sembra che 
noi sappia: non fa la dvetluola nè la schiz- 
zinosa, nè iscocca occhiale di sottecchi per 
farsi notare. 

li carattere auo è franco, semplice, natura- 
le; nessuna affettazione nè asprezza ne' suoi 
modi; e conosce a meravìglia Tarte d'entrar 
con garbo in una conversazione, come la per- 
sona più educata del mondo. 

Non àbbiam detto ancora qual sia la oon« 
dizione dì costei^ ma il seguito dell'istoria ce 
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lo apprenderà. Per ora poDtinuiamo a deaeri^ 

vere la casa 

Si è g\k fatto conoscere il fabbricato prin- 
cipale. L' altro collocato fra le due corti, è 
assai. meno considerevole, e privo al tutto d'e- 
leganza, la scala è stretta e sudicia, gli ap- 
partamenti per la maggior parte abitati da ar- 
tefici ammogliati, o da impiegati con gro^ 
famiglia. Finalmente il casino posto in fondo , 
alla seconda corte, non ha cheque ptiani; io 
tutto tre appartamenti. 

Il primo occupato intieramente da ujia sti- 
ratrice di biancheria, colle sue donne^ Il pian- 
terreno abitato metà da un sartore, e metà 
da un colale Lupai^cio, uomo di c^nquanV anni 
lungo come una pertica, magro come un ina<- 
nico di scopa, che si spaccia per dottore in 
lettera, e tiene una scuoia di fanciulli, davanti 
alla quale è quella mostra di orticello che ab- 
biamo descritto. ... 

Ed ora voi sapete come fosse distribuita la 
casa in discorso. Potrei anche dirvi il njimero 
che portava.... ma non voglia* 



Digitized by Google 



Una «ig^«rii foMSA'* 

Siamo neir anno 1855, in sullo scorcio d'ot- 
tobre : sono le nove della sera^ e noa fa punto 

caldo. 

Alessandro Molinello schiude il proprio uscio^ 
esce sul pianerottolo, discioto, senza cravatta» 

colle cigne dei calzoni e il giubbetto sbotto- 
nati, siccome colui che si sv^lia da aver fatto 
una dormita, e non ha ancora avuto il tempo 
di rimediare al disordine delle sue vesti. Là 
giunto , scoote le braccia , sì distende e si 
caccia .) gridare con voce sonora:- 

^ Ehi! miei cari vicini! c'è nessiàno fra 
voi che abbia del fuoco? son gelato io! ab- 
biamo un autunno che somiglia air inverno 
come due goccio d' acqua 1 Orsù, nessuno* ri- 
sponde? siete tutti usciti? siete tutti a nozze 
sta sera? - .... 

Ecco aprirsi una porta! ecco madama Va- 
peraria che ficca il naso fuori dell' uscio, poi 
dietro al naso un braccio. In mano ha un can- 
delliere, perchè la scala non è illuminata che 
sino al secondo piano; gli altri inquilini hanno 
facoltà di fiaccarsi il collo tornando a casa: 

— Che c'è? che c'è? disse la vicina gi- 
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rando tur occliiata al pianerottolo. Ah! signor 
Alessaudio, siete voi ? desiderale quaiclip cosa 
signor Alessandro? 

— Perdono vicina, scusaleini, non era mia 
intenzione disturbarvi; chiamavQ i miei due 
amici, ma pare che non ci sieno. Che ora è 
di grazia? la mia meridiana oggi non mi ha 
servito, il sole s' è guastato ! 

— Sono suonale le nove, vicino. 

— Le nove l corbezzoli l sarebbe ora di pran- 
zare. - 

— Che ! non avete perauco desinalo, signor 
Alessandro ? 

— Oimè! n(j; vi <lirò: tornando dalla 
Boi'sa alle cinque, ei:o un tàatino stracco, e mi 
sono buttato sul letto ; ho preso sonno, e dor- 
mirei ancora se il freddo non. m'avesse piz-. 
zìcato. Sapete già il proverbio chi dpripe 

"pranza — avreste del fuoco voi? 

— Sì, caro il mio giovinolo, da me il fuoco 
arde sempre. 

— Perdinci, fale come le Vestah ! 

— Venite a scaldarvi^ buona lana ; ^ se non 
avessi già pranzato vi direi, accettate il mio 
frugai pasto: ma la è fatta, e aSèimia Qon 
m'è avanzato bricoiolo; avevo un quarto di 
papera e l'ho divorato. 

Siete troppo cortese! accetto il vostro 
fuoco e mi basta. Lasciate prima che .io mi 



Digitized by Google 



UNA S16N0BA FOCOSA 

Tasselli, che abbottoni il giubetlo e, le cigne 

dei calzoni. 

— iNon inolila, non munla, vicino: fra uo- 
mini non occorre iar cerimoaie: sapete che 
son uomo anch'io.... 

- — Così dite voi,- ma io non vi credo. 

Mentre il grande Alessandro (da non con- 
fondersi con Alessandro il grande), rassetta le 
sue vesti, si vede aprirsi un' altra porla, quella 
di Gastone. 11 giovine vate comparisce cou 
una. penna in bocca e un lume in mano, di 
ccndo ! 

— Chi ha chiamato poco fa?.... ahi sei lo 

Alessandro! , j • 

Buono ! rispose Alessandro, volgendosi 
verso la Vaporarla ; sono dieci minuti che ho 
c'hiariìato, e costui viene adesisol scommettp 
che dormivi anche tu! 

— Dormire io! oibò, studiavo; ero nel bol- 
lore dell' eslro ; sono dietro a compórre un 
vaudeville in tre atti. 

. — Per qual teatro, signor Gastone? 

— Caspita per quello che lo vorrà ; capite 
bène che (piando si principia si va avanti siù 
che si può. 

' — Mi regalerete dei biglietti. 4' mgresso 

spero? ■ - . 

. — Oh ci DOtete coniar sopra : disgraziata- 
mente però siamo ancora indietro!... 
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— Gastone, famriìi un servizio, lascia da 
banda il teatro: hai del fuoco in camera? * 

— Nè anche V uaihra : perchè? 

— Perchè non avrei incomodato la vicina: 
Ha sempre fuoco lei ; almeno così dice: è ilfuoco 
sacro questa donna 1 andiamoci a riscaldare^ 
da lei; tu hai lavorato quanto basta sta sera.,. 

' — Ma ero giusto di vena.... 

— Eh via I sei sempre di vena tu. Vicina, 
volete permettergli di venirsi a riscaldare? 

— perdinci 1 il signor Gastone può entràr 
quando vuole. 

— Badate a quello che dite, vicina ! 

— Zitto là, bricconcello! Signori vado a 
ravvivare il fuoco; vi aspetto fra i tizzoni. 

Madama Vaperaria torna in camera ed Aleaf- 
s^hdro fei volge a Gastone, che sta contem- 
plando la sua penna. " 

— Ci giuoco io che tu preferiresti di po- 
ter andare air Opera anziché in camera della 
vicina: è un buon ragazzo colei! Hai vistò 
Saarjtafaccio oggi? sai dove bazzicM? ' ' 

* — No, non Tho veduto. ' / 

— Quel diavolo d' usciere suo padróne' è 
capace di farlo lavorare sino alle dieci! Che 
strana vocazione, diventar scrivano d'un usciere! 

In questo s'ode un zuflfolar per la scala, e 
in breve una testolina rossa comparisce nella 
mezz'ombra. 
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— To\, eccolo qui! grida Alessandro, spor- 
geado il corpo dalla balaustrata. — Vieni 
una volta, sacerdote di Temi ! scommetto che 
sei stato a spasso! 

L'omicciattolo rosso di pelo, mingherlino, 
e dal muso di faina, gianjre sul pianerottolo 
del quarto piano recando un rotolo di carte 
sotto il braccio. 

— Che diancine fate sulla scala voi altri ? 
è qui che si fa la conversazione ? disse lo seri* 
baccliino sorridendo. ' 

' — Siam suir andare a riscaldarci dalla vi- 
cina Vaporarla. 

— Capperi ! ha del fuoco colei ? brava ! Fatto 
sta. che fa freddo ; nello studio si gelava ; ma 
il padrone ci ha intuonalo che prima dell'O- 
gnissanti non è pernii^sso aver freddo. È quella 
r epoca in cui s' accende la stufa : ho la pelle 
d'oca, perdinci! 

— E per vero dire hai un soprabito che non 
deve tenerti caldo. 

* --T- E perchè mo no? è grande. 

— Verissimo: ma ha l'età di Noè; è tutto 
intabaccato! 

-i- . Poffare S non ho mica denari per com- 
prarmi ogni giorno un abito nuovo ! andianió 
a riscaldarci. 

~ Un momento, amici : avete pranzato voi ? 
. Bella domandai 
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— Io hu pranzato da molto tempo; e pariiìi 
che pranzerai un'altra volta, 

~ Beaé) amici, io non ho mangiato, e 
prima di ricominciare^ comincierei di buon 
grado. 

— Perchè ino non hai pranzato sino a 
quest'ora? 

— Per molle ragioni : la prima perchè n^n 

avevo denari.... 

— Credevo che T oste li desse a credenza. 

— Una volfa si, ma poiché m' ha servito un 
intingolo di lepre nel quale ho trovalo la coda 
d' un gatto ho tatto baruffa e ci siamo bi- 
sticciali. 

— Dovevi domandarmi a prestito un da 
cento soidi, disse Gastone. 

- — Ma sai, caro amico, die tu somigli alla 
&)rmioa t presti denaro tu 1 io ne ho avuto deN 
r altro da te, e non Tlio peranco restiluiio. 
. — Te Vho forse richiesto? 

— No, questo è vero ; e fai bene perchè 
ogni domanda sarebbe inutile in questi mo- 
meoti.... 

• — • Dunque 

— lo non voglio esserti sempre d'aggravio, 
che in verità non sei ricco : tu ti mangi quel 
poco che hai portalo teco a Parigi, uilanlo che 
Qoa baschi nuUai tu fai capitale sul teatro. 
Povero Gastone l risparmia la tua borsa/ne avrai 
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dì bisogno. Breve; mi soao rivolto a Scarta- 
faccio perchè è inassajo lui ! 

— Si può forse prestarne agii altri quando 
si è m bisogao ? ni liai dello poo' anzi che do* 
vrei comperarmi un soprabito nuovo; ina quando 
il danaro manca come si la? 

— Mio darò Scarlalaccio, ci sono certi co- 
tali, ed io li conosco, che hanno denari e non* 
vogliono acquistar mai nulla, e spingono l'e^ 
conomia sino alla sordidezza ! 

— Vicini, volete scaldarvi ? grida la Vape- 
raria dal iondo dei suo appartamento. 

— Eccoci ! eccoci ! Senti, Scartafaccio: giorni 
sono io ti ho consegnato una cambiale di cin- 
quanta franchi, che dee pagare un certo Becca- 
hiì9 il quale abita in via Galande. U termine 
è corso già da un mese^ durante il quale mi 
sono presentalo più e più \oUe al debitore, e 
non r ho mai trovato* Credo che egli esca al- 
l' alba e ritorni a casa a mezzanotte. Tu m' hai 
promesso che T avresti còlto. iNella tua qualità 
di scrivano d' un usciere devi inteoderteoe ; 

r hai veduto si o no ? 

Si: riìo visto stamattina neiratto che 
apriva la porla per svignarsela. 

— Bravissimo 1 viva Scarlafaccìo 1 lascia 
eh' io t' abbracci, amico mio l tu hai agguantato i 
il mio debitore, ed egli li ha pagato! ho tu 
Qonosci «la maniera di lar^ti pagare, perdinci I 
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Dammi pmto i miei cinquanta fraucbi, e £arò 
che ci portino di sopra un pranzo squisito. 

— Non mi stringere cosi forte Alessandro ; 
non ho denari <la consegnarti.... fìecca-liti non 

ha pagato. 

— Non ha pagato? mi corbelli ! £ dire che 
è stato mio zio che mi ha mandato una cam- 
biale che non si paga! A chi più fidarsi, buon 
Dio ? £ ,ia prima volta che la mi succede. 11 
mio carissimo zio, mercante di tabacchiere 
nella Sciampagna» mi spedisce sovente delle 
cambiali a Parigi ; io riscuoto sempre ed egli 
mai. Ma, come disse egregiamente Scribe, Io 
2ÌQ è un cassiere datoci dalia natura. £ qiàMù 
sciagurato di Becea-liti non ha pagatol non ha 
dato nemmanco un acconto? ti aveva pure 
autorizzato di ricevere .^o lutto o parte del 
debito!. . 

— Il debitore ha risposto (sembra che ci 
sia abituato!) ha risposto: non pago un soldo, 
non ho i fondi : non lio potuto smerciaf e le 
tfthiMchiere, eraiu) difettose. 

— Difettose le tabacchiere dello zio! è un 
mentitore colui 1 me le renda dunque, e. le 
venderò io. Tu avrai almeno sequestrato li 
mobili di Becca-liti? 

~ Che diavolo dici? sequestrare i mobili 
per 50 franchi ! e poi la cambiale non era 

bollata; avre^i avuto più di spese che d' ipr 
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easso, ['mobili di Becca-lili i beltà merce, dfiè 

mia ! un letto di cinghie e nna valigia che 
scusava da buffetto : qui sta il tutto. 

— Ma mio zio a chi vende egli mai le sue 
tabacchiere ? gli scriverò per le rime ! Dunque 
non c' è più speranza , tutto è perduto? 

— Non ancora, Becca-liti dichiarandoche non 
poteva pagare, mi disse: signore, vi è un'oc- 
corrmm dietro la cambiale ; presentatela^ e son 
sicuro che sarà fallo onore alla mia firma. 

— Un' occorrenza? che diancine di roba è- 
codesla ? • * 

— Un! occorrenza significa che se il debi- 
tore non paga, v' è un' altra persona che paga 
per lui. 

— Ahi rè un' invenzione stupenda 1 ed io 

che non avevo poslo mente a questa preziosa 
occorrmza! la presi per un seoondo indirizzo 
di Becca-liti. Or bene, dove si trova quest? àn- 
cora di salute ? 

Scartafaccio tiae di saccoccia ùu . portafo- 
liaccio hismito. ne cava un piego, una carto- 
lina, la cambiale insomma, e la porge ad Ales- 
sandro, che legge a slenlo in fondo al biglietto 
ciò che segue: 

All'occorrenza, presso il signor Lupaccio mas- 
slrù di scuola, sobborgo Montmartre, nmiero.... 

— Corpo di Bacco, v' è uno sgorbio sul 
numero^ non lo posso rilevare ! 
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E ohe cf fa il numerò ? il signor Ln- 

paccio ha una scuola in questa stessa casa. 

— Qui? proprio qui? è una scuola di ra- 
gazze? 

— No, è di fanciulli; e sia iu ioudo alla 
corte. Credo che vi si mandino ì piccini uni- 
camente per poterli ritrovare la sera; non 
eredo che vi studino umanità. 

— Pàeciano i taueinlii ciò che vogliono, ìtìr 
non me ne immischio, purché il maestro mi 
paghi. Hai detto in fondo alla corte^? ci corro 
subilo. 

Gastone fermò Alessandro che stava per 
tsj^ecarsi , dicendogli : 

— Che ti salta in capo? sono quasi le 
dieci, e son sicuro che il maestro è a letto 
da molto tempo: vorresti svegliar quel bra- 
v'uomo per domandarlo se paga l'occorrenza 
di Becca-liti? diancine sarebbe un'inciviltà! 
aspetta sino a domani. 

Ma io non ho un soldo, e voglio pranzare, 
anzi cenare; e non intendo niente affatto d'a- 
spettar il domani. • - 

-T- Se vuoi pranzare la è cosa facile : manda 
giù dall' oste o dal mercante di polli..,. * 

— Mandare è il meno; ma non vorranno 
darmi a credenza ; sono buffoni ! \\\ han già 
rifiutato un' altra volta. Se fosse in nome tuo 

sarebbe un'aUro^pajo di maniche; essi sanno , 
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che tu paghi puntualmente, e ti darebbero an- 
che la bottega. 

— Ebbene si vada da mia parte.... sou con- 
tento* 

— Caro quel Gastone ! sempre eguale 1 se 
non avessi male al naso li farei un gran ba-, 
ciò ! Scartafaccio, dovresti prendere esempio i 

— Mancherebbe altro ! liiormorò Ìo sci ibao- 
chino, esaminando le sue cai te — non pren- 
derò inai esempio da coloro che predano de- 
naro agli alUi e non ne bau poi per sè stessi. 

Intanto il grande Alessandro, che s' era chi* 
nato a guardare dalla balaustrata, si caccia a 
gridare con con quanto n\ha in gola : 

— Madama Ador! ehi madama Adori ri- 
sp^tabilissima purlinaja, o piuttosto custode, 
0 svizzera^ venite di-sopra voi e la vezzosis-r, 
sima vostra nipote, della quale m'innamorerei 
come. un gatto, se non fqgsi nato nell'isola 
delle tartarughe! • 

In breve s'udirono i passi gravi e sonanti 
della custode venir su per la scala ; ÌJQ(lperQcch^ 
madama Ador sia la creatura più compiacente 
d^ terra; sempre disposta a far serviz] agli 
inquilini, a patto che non venga mai disturbata 
quando fa la cucina, lilla toccava il pianerot- 
tolo del terzo pianò quando Alessandro , le 
gridò: 

Non s^Mte più oltre, ottijna cusfodd ; 
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sono già dispiaceatissìfflo cU avervi eagmato , 
tanto disturbo : non potevate in luogo vostro 
mandar vostra nipote ? 

— Mia nipote è andata al teatro degli allieti 
in contrada della Tour-d'Auvergne, dove una 
sua amica esordisce con una commedia del 
Palais-Royal : U vecchio lupo di mare: si dice che 
in questa commedia M. (irassot rappresenti il 
lupo di mare con tanta verità da mettere i 
brividi. Perciò io sono sola in casa ; salvo 
quattro cameriere che ini raccontano gì' in- 
teressi dei loro padroni; se volete mandarmi 
lontano sarà un po' dillìcile. 

— No; madama Ador, voi non uscirete nern*- 
manco di casa: vuoisi che andiate soltanto dal 
pasticciere-oste a dirgli che mi mandi su..... 
anzi nò.... cossii diavolo dicol ciie mandi m un 
pranzetto al signor Gastone Darandal; un pran- 
zetto per una persona, ma copioso: due piatti 

a sua scelta; una zuppa, se ce n'ha: le [rutta ' 
del pane ed una boltjigUa di v^no.... ma subita, 
appena sarà pronto. 

— Per il signor Gastone, avete detto?- 

— Si: e lo iarete recare nella camera della 
signora Vaperaria, dove si vuol cenare, percjiè 
ci la più caldo che da noi. 

— Ho capiio, vado subito. Due piatti di 
frutta ed una zuppa a suo piacimento... 

Sioa m^ late corbellerie! bo detto due 
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pietanze a scelta, due grosse pommi, e le 
frutta. Andate virtuosa custode ! 
' Madama Ador disces,e le scale, e nell' atto 
stesso s' adi la Vaperaria esclamar di ricapo : 

— Venite, signori, venite; ci ho uu l'uoco 
magnitico 1 e noa può durare eterno I 

m. 

.11 fieiil«liaia di erema e le nooeinole. 

1 tre giovani enlrarouu nell' appartamento 
della Vaperaria ; il quale cousiste iu tre locali 
disposti come segue : un tinello, una stanzuccia 
da letto ed uua cucinetta; il tutto ammobigliato 
in foggia più presto bizzarra che elegante. 
Le scranne e le poltrone sono dispajate; il ca- 
nape, il quale sembra datare da Luigi XV»- è 
coperto con velluto d' Utrecht giallognolo ; 
mentre i Ire cuscini che li adornano, sono 
di damasco verdastro. Jl rimanente segue quei 
gusto e pare, che la signuia Vaperaria avesse 
sguarniti i suoi palchetti d' attrice a lin di am- 
mobigliarne un appartamento. 

Ma di ciò poco s'ingeriscono i tre giovinoti! 
evvi bensì nel camino della stanza da: letto 
acceso un buon luoco, intorno al quale s' ac- 
conciano frettolosamente. . 

— Approfittiamo del gentile vostro invito, 
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vicina mia. Purché ciò non v'arrechi inco- 
modo.... - 

— Mo vi pare? mi fa anzi grandissimo 
piacere.... Ah! ecco qui auche il nostro signor 
Alcibiade... Scartafaccio. 

— Siprnora. ebbi Tardive di tener dietro 
agli amici...* 

— Capperi! non siete anche voi mio vi- 
cino? come tale avete diritto al mio fuoco.... 

— Diti xm poU vicina; disse Alessandro il 
grande; diedi ordine che mi porliiìo il pranzo 
qui da voi ; spero che non mi terrete il br.on- 
ciò per questo! . . mangiar solo nella mia 
stanza mi sarei nojato mortalmente. ' ; 

— Faceste benissimo povero giovine, cosi 

tardi non nvete per anco |)ranzato!... Ah? 
son ben dispiacente d'aver njiangiato tutto il 
quarto della papera, elicerà tanto buona... 

— Non ho mai avuto un dubbio al mondo 
sulla bontà delle vostre papere^, ma per oggi 
basta che voi mi riscaldiate.... A Dio non 
piaccia ch'io vi costi anche il pasto!... 

-T- Ahimè! fanciulli miei! se fossi ricca.... ^ 
io non avrei niente di assolutamente mio.^.. ' 
questo è il mio naturale. ; 

— Farmi in fatti che qui non ci sia gran 
che 1 mormorò lo scribacchino dell'usciere, 
ispezionando collo f^uardo la mobiglie della; 
stanza. ^ . ' • ; 
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— Pure ebbi un'epoca fortunata I Oh! si» 
fortunatissima !... Allorché feci il mio esordio a 
Bordeaux, nel Sordo^ ovvero l'Albergo, pieno. 

— E voi rappresentavate il Sordo ^ 

— Poh ! quesi' è grossa ! io rappresentava 
Petronilla... Petronilla la Provenzale... è la 
più bella parte della farsa... 

— È la prima amorosa? " 

— No, la servetta.... Che diamine! non co- 
nosci ete il Sordo? e si che si rappresenta dap- 
pertutto! 

• — • Io sì che Tho veduto... ma però mi pare 
che la parte di Petronilla non sia gran fatto 
lunfifa. 

— Molto lunga, non dico! ma piena di si- 
tuazioni.... ogni parola è un portento.... Mi 
gettarono tre mazzi dì fiori ; e la sera stessa 
uno de' più riccl^i commercianti di Bordeaux 
venne* a deporre a' miei piedi uno scjallo turco, 
tre mila franchi il niese, ed un calesse unito 
a due magnifici cavalli poniellatil 

E voi ricusaste tut^o ciò? ' 

— Ba|el per phi m\ prendete? accettai, 
per' Bacco!... e questa cuccagna durò sei mési; 
Bordeaux risuonava tutto della seduceqje Ro- 
sitt6U;a;'eTa lì rbio tiome di teatro; Rosinetta 
Petrpnilletta . . . Vi appiccarono quest'ultimo 
nome per ricordare il mio brillante esordio 
nel Sordo!... Ma alio spirar de' sei mesi» ii 
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mio cammerciaate fece bancarotta e disparve... 
Non pertanto jo m'era molto ben divertita; 

— Sei mesi a tremila franchi forman fran- 
chi diciotto milal disse lo imbrattacarte: avre- 
ste potuto metter da banda una bella soni- 
metta,.. 

— Pohl non ho -messo da banda che la 
mia cuffia... D'altra parte, quando si ama non 
si pensa air avvenire ! 

— Si , ina r amore passa non altrimenti 
che la primavera. - 

— E così?... credete voi per avventura 
eh' io me ne rammarichi ? nemmeno per om- 
bra ; mi sono divertito , quindi ne conservo 
dolci rimembranze! - " 

— Brava, per dinci ! voi possedete la filoso- 
fia d'Epicuro!.- ottimamente!... qua la mano... 

10 ammiro i vostri principi! e li approvo. 
Ed il grande Alessandro stese la mano alla 

sua vicina la quale striAseìa cordialmente. ' 

— La filosofia è una bellissima cosa quando 
nftn si tratta che di parole; pigliò a dire lo 
scriba : ma se là Signora non avesse per vi- 
vere che questo, la non potrebbe per «erto 
mangiar quarti di pàpera, 

— Il piccino parla come un libro stamMitol 

11 beccajo ed il fornajo non masticano fuoso- 
fìa... il buono è che abbiamo una zia.,, una 
zia molto ricca. 
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~- Contatecene tante... capperi! voi dunque 

avete una zia eh, signora Vaperaria? 

— Sicuro ; ed ella ha almeno un quindici 
mila franchi di rendita. 

. — È un ht*l capitale! disse Scartafaccio, ac- 
costandosi di cheto alla vicina. E questa vostra 
zia abita ella Parigi? 

^No, ella non ci veniie anzi mai. Ella 
al)ita Angouleme. 

— E voi siete V unica erede ? 
~ Credo di si. 

— Però non ne sie^e ììicura? . 

— E di che cosa siamo noi sicuri in.que^ 
sto nìoniio?.,. Per disdetta, allorquando presi 
la risoluzione di espormi sulla sceaa^ mi bi- 
sticciai con mia %ia. Ella mi spedì la sua ma- 
ledizione, ordinandomi di non più importu- 
narla con mie notizie. Fino a che stetti sul 
teatro, Tho obbedita ; ma al termine di di- 
ci asett' anni scrissi .a lei ; 

. « Dappoiché non vi sa bene eh' io sia at- 
trice, abbandono le scene, nonostante i miei 
» replicati trionfi: ^» ,E mia zia. riposemì: 
tf ' Troppo a dir vero tardaste nell' obbedirmi; 
» ciò nonpertanto io vi assegno. una pensione 
» di millecinquecento franchi, avvertendovi 
» che non avrete di più^ mai, nemmeno un 
» centesimo! * \ , • 

— Scrisse proprio: mai? ; 
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— •Netto e tondo. E però io dissi nel mio 
me; eoo mille e cinquecento franchi un uomo 
può vivacchiare.... ed io, -ho vivacchiato. 

— Picchiano alla porta ; dovrebb' essere il 
mio desinerei esclamò Alessandro, correndo 
ad aprire* - • . . 

Era difatti un guattero con un canestro. 
Lo si fece entrare ; la Vaperaria ha avvicinata 
una tavola sulla quale, a mo'di tovaglia, è 
stesa una tela cerata ; ciò che risparmia di 
netto il bucato. 

Il guattero, messo a terra com molta cura il 
canesitro, posò ^liUa tavola lutto ciò eh' ei coa^ 
teneva. Era una ztìppa, due piatti coperti, un 
pentolino di crema, dei cacio, (le'mendiant&{i) 
e de' biscottini . ; • ^ 

— Signori, signori! ecco la manna del cie- 
lo 1... gridò Alessandro, spiccando capriuole> 
-r- Ho i miei riveriti dubbi! che la m^nMt 
caduta agli Ebrei fosse al par di questa appe- 
titosa. ' 

— Che sagra ! disse lo scribacchino, avvici- 
nando ia punta del naso a' que' piatti coperti. 
Che buon oderei ... 

— Fa un po' il piacere, Scartafaccio, di non 
fkcar il tuo naso ne' piatti . . • . ' 

— Tu non mangerai mica tutto, eh?. . 

ff 

(1) £ uaa pasu dolce c^ chiamata. 
KooK* La Signorina. 3 
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— Ganghero! chi vivrà vedrà..,. É VeFO?.., 
ah 1 ecco qui uoa bottiglietta L*. ben piccola se 
vogliama,.. 

■ L' ingordo I avrebbe voluto uua dami- 
giana, lui ! 

— Orsù, guattero, vatti mn Dio-.. Ah I Ga- 
stone..., dappoiché è tuo il pranzo.... avresti 
in saccoccia due soldi per regaligli a questo 

monello? 

Gastoae diede un pajo di soldi al domo* 
stico, il quale se n'andò col suo canestro. Non 

appena eia egli partilo, che Alessandro, mes- 
sosi a tavola, scoperchio la zuppa e grido: 

— Zuppa Crccy!... la mia passione! a me- 
raviglia, perdinci ! . . 

— Scopri gli altri due piatti .... 

— No! no! quelli là non si toccano... Mi 
piacciono le sorprese, a mei . . ogni cosa, a 
suo tempo . . . Divina zuppai . . . Figliuoli miei, 
credetemelo se vi piace, ma questo pranzo, o 
più presto questa cena, per me è piena -d' atr 
trattive — 

£ proprio una delizia vederlo uiangiarot 
prese a dire la signora Va pera ria. 

— Poiché si vede chiaro ch'io mangio con 
piacere , n* è vero, vicina mia 7..; La zuppa 6 
lìnilal... 

— Tu non r hai mangiata,... ma divorala. 

— Adesso andrò più adagino... Ed ora a 
qual jf(iatto mi appiglierò?... 
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— Guarda prima cos^ hai dinanzi ... * 

— Ma no, li dicol ma no.... Ohi questi 
uscieri hanno il cattivo costume di ficcar il naso 
dapperlulto! • ' 

— Ci giuoco che sono bragiole. 

— Cosa voi scommettere? 
~ Quei pentolino di crema 

. — (jm%ro che ? 

Alcibiade Scarlafaccio entrò qualche istante 
in riflessioni, rovistò per tutte le tasche, nel 
8ao borsellino, e finalmente mormorò: 

— Contro dieci centesimi. 

— Non dir sciocchezzer! ... si può dar di 
peggio! offrir due soldi pel mio piaHellino 
di crema!... Anzi, signore e signori, vi prego di 
far attenzione ch'ella è di cioccolata... cioc« 
colata, la cosa più ricercata, e più nutritiva 
di cui si possa condire la crema . . . Orsù 1 ti 
farò io una proposta: jeri ho rollo nn certo 

ordigno . di . cui mi servo la notte nò T ho 

peranco surrogato; per. lo chè scommetto il 
Jiìio [)ialeUino di crema contro quel belTo- 
finale dorato che vincesti non ha guari sul 
boulevard, a quella tal lotteria d'oggetti di 
porcellana.... Ho osservato che al primo del- 
l'anno que*giuochi pullulano sui boulevatds.... 
non so però se ciò sia affìn di propagare la 
porcellanomania , ma ne dubito forte. Vedrei 
molto più volentieri de'negozii di giocatoli pei 
fanciulli. 
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— Dunque, li sia bene la proposta? 

— Sei mallo?-., un oggello che può valere 
veni' otto soldi... contro una miseria che è se^ 
guata sulla lista appena appena sei? 

— Prima di tutto, non è vero che il tuo 
orinale ti costi vent' otto soldi, dappoiché oi 
hai detto lu slesso d' averlo vinto con molta 
laoilità; in secondo luogo la mia pignatlina è 
piena di ciocciolala. 

— Il mio orinale ha un occhio nel fondo««.. 

— Apprezzo poco ìoa quegli oechi«...mì pa- 
jono sempre messi Iji per ispinre ci aggiun- 
gerò un biscottino.... e un tai^lin di formag- 
gio... eh? che ne dici ? 

-~ E la scommessa sarà di tuli' e due i 
piatti? 

' — Non li capisco. 

— Voglio dire che se neU'ujao o neiralU'o 
vi son le bragiole, ho vinto! 

— Orsù vada! son contento.,., cogli amici 
ho la loianica larga iou... scommesso U./ 

— Scommesso. 

Qua la. mano..., questi saranano i te- 
stimoni. 

— ^imo, guarda adesso!.... 
Alessandro levò la salvietta dai due piatti, 

ed esclamò: 

— Fricassea di pollo 1... qui ho guadagnato*.. 
Ora ti permetto di scoprir l'altro. 
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Lo scrivano toglie con le due mani il pan- 
BOliQo che cuopre T altra pietanza, e rimane 
tutto conlurbato scorgendo in quella un pe^zo 
di anguilla in salsa. 

— Hai perduto! gridò Alessandro il grande, 
dando de' denti nel pollo in fricassea, 11 tua 
orinale è mio.-.. Fricassea di pollo, anguilla in 
salsa.... i miei cibi predilellil... è un portento, 
pei'dinci 1 . . . proprio la sorte oggi mi sor- 
ride!... 

— Ed io invece ho la disdetta sta sera!... 
Quel maledetto oste- pasticciere cTie ha sem- 
pre rinìasiigli di bragiolc, e che non mi ha 
mai dato altra pietanza che questa l.. 

— Ah mariuolo! tu ti credevi di vincere 
ad occhi bendali, eh?... Lo so anch'io che a 
te non mandano nè pollo nè anguilla; son 
piatti cari, capperi! Qui, capisci, si serve le 
persone secondo il loro merito I A sol grande, 
occhio grande.... 

— Ya là, che se avessero sapulo che il pranzo 
fosse per te, ti avrebbero certamente mandato 
le bragiole! 

— Suvvia, vogho essere generoso !... quando 
sarò alle fruita avrai una noccìuola.... Gap- 
peri, questa fricassea è gustosissima!... non 
ho pane abbastanza. 

— Ne ho io del pane, vicino; egli è a' vo- 
stri comandi, mangiale pme senza cerimonie^... 
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— Ed io r accetto, donna obbligantìssìina t 
ma ad un patto.... cioè che in riconoscenza 
della vostra bontà, voi mi permettiate d'of- 
frirvi questo pentolino di crema che destava 
l'invidia di Scartafaccio, e per cui perdette 
qualche cós^ altro.... che non è cremà. 

— Vicino mio, voi avete fame, tenetevi la 
vostra pignattella di crema.... 

* — Vicina, voi accetterete, altrimenti io ri-? 
cuserò il vostro pane.... cosa questa che mi 
dispiacerebbe non poco: 

— Orsù! poiché lo volete iiroprio, accetto; 
ma mi permetterete poi di farvi assaggiare 
un poco del mio ratafià di ciriesfe.... Il signor 
Filugello, mio antico amico, me ne regalò una 
bottiglia giusto jeri.... 

Di buon grado, vicina, io non faccio 
complimenti, io assaggerò il vostro ratafià..., 

— Noi lo assaggeremo! gridò lo scriba. 

— Scartafaggio s'invita da sè stesso... Po- 
nete mente, signora Vaperaria, egli vorrà ri- 
farsi col ratafià della perdita della sua scom- 
messa.... egli è uomo capace di vuotarvi, solo, 
tutta la bottiglia.... 

— Il signor Alcibiade ne beverà quanto 
vorrà.... Tatto quello ch'io posseggo è a' suoi 
comandi.... 

— Voi siete la stessa bontà, signora.... Vo- 
stra zia è ella molto vecchia? 
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— Ella è sui seltantacinque, o in quel 
torno.... 

/ Eh! noB <j'è malel • ♦ 

— Aprite gli occchl, signora Vaperaria; que- 
sto imbrattacarte ha delle intenzioni amorose..i 
egli vi chiederà la mano alla seeonda ingol- 
Lata di ratafià.... E tu^ Gastone, a che diancine 
stai pensando, che non aprì bocca? 

— Bella domanda, in fede mia! eulrò a 
dire la Vaporarla; air età di Gastone non sì 
pensa che a' proprii amori. 

— Oibò! v'apponete male, vicina mia; egli 
è appunto che quel povero diavolo di Gastone 
non ne ha alcuno.... non gli vien fallo di in- 
contrare la benché menoma graziosa cono- 
scenza; mi capite? e a Ventitré antti.«;. rben 
taglinto, avvenente, generoso e spiritoso.... non 
aver conquiste a bìseile!... la non par veraU. 
Scartafaccio stesso, vedete, Scartafaccio..r. il 
quale non jè bello— non dona mai nulla.... 
Bon ha in somma attrattive.... Scartafaccio ha 
anche lui il suo anmretto.... Una cucitrice di 
bretelle ch'egli conduce ogni domenica nei 
siti dove si entra gràtìs, abbeverandola ^on 
delle limonate a tre centesimi il bicchiere,.,. 
0 con dei sori)etti a nn^ soldo, i qnali ven- 
donsi sul boulevard del Tempio, la sera, prima 
del teatro.v.. 

— Io pago a^Teresina. quello che mi pare 
e piace.,.* capisci? 
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~ E4X)s'ó>ché dico? tu le paghi quello 

che ti fa piacere.... ma non mica quello che 
(arebbe piacere a lei... Povera IdresioaU- Per 
essere un'Andalusa eli' ha scelto nix Idalgo 
troppo spilorcio. -, 
' — E tu che sei messer lo spampa aoiie, 6 
che non hai in saccoccia nemmeno unsoldoy 
cos'è che paghi alle tuo amanti?... . 

•p- Io? anzitutto pago con la mia persona, 
ciò che, per avventura» è qualche cosa; se- 
condariamente, quand'io sono^ in cam^,. naa 
v'è cosa ch'io non pagassi a una donna!.... 
S'eUa, esempligrazia^ mi chiedesse la luna, 
mi metterei colle mani e co' piedi per offrir* 

gliela Vicina mia, se .mal non m'appongo. 

ym mi esibite del pane ; . , . 

— Eccolo, giovinetto, eccolo.... Davvero che 
vien voglia di mangiare solamente a yeder voli 

— Lo credo, perch' io sono stato sempre di 
buon appetito .... ^ 

~ Ma ritorniamo a, Gastone.... É egli vero 
quello che dice di voi il vostro amico?... 

— Di me?.... che ha egli detto? esclamò 
Gastone, il quale tion aveva ascoltata la con« 
yersazione. 

Lo vràete, vicina, egli era assorto nei 
suoi pensieri teatrali, egli non ci sentiva.... 

— È vero.... io trovai, io credo d'aver tro- 
vato un colpo di scena beliisìnta t pollo scio- 
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fliimeBto jiel mìo vmdmlle.... Oh^ lO Be sono 

Beaitot.... Cos' è che mi chiedevate, vicina? 

Sbagli è vero che voi non siete atto a 
conquiste? 

— Ahimè!... sì.... qaest'è pura verità.... ma 
la colpa è . mìa.... che presso una donna là 

quale mi piaccia io divento tanto impacciato, 
tanto corto d'ingegno, tanto Umido, infine, 
cb'io non sa dirle motto. Per la qual cosa ven- 
go scambiato per un imbecille, e mi si volge 
le terga. 

— Ehi bisogna disimpacciarsi, vicino; la ti- 
midezza sta bene alle fanciulle, ma ella nuoce 
adi m giovinotto. Mìo Dio I a Bordeaux gif 
uomini non sòn mica impacciati dinanzi il 
sesso 1... non potrei enumerare tutte le di- 
chiarazioni che mi vennero falle I... Però le 
donne apprezzano assai poco gli uomini ti* 
midi. 

— 0 per dir meglio si fanno beffe di loro; 
io glielo dissi ben cento volte, vicina mia.. * 
Adesso passiamo all'anguilla in salsa .... il 
pezzo è piccolo, ma nuota in un liquido il 
qsale^ farebbe divorare una pagnotta da sol- 
dati.... 

— Alessandro è proprio un orcol... 

— Acquétati, usciere in erba, e pensa piut- 
tosto che ancora entro questa sera io ho in 
animo d' entrare in possesso del mobile che 
m' appartiene. 



46 IL PENTOLINO m CftfijlA È LB ]!iaCGIUOLA 

— Ah, tu voi entrare!.... Lo stimi duQ- 
que grande come una tasca?... 

— Sufficit! intendami chi può chè m'iii- 
tend' io.... Cara vicina, io sarei per chiedervi 
un altro tozzo' di pané^. 

— Non (late niente adess' adesso egli ci 
crepa sotto g\\ occhi/ 

— Pei'ò tu avresti voluto essere al, mio 
posto, eh? 

— Poh ! se r avessi anche voluto, nessuno 

mi avrebbe inìpedito di farmi portar da cena... 
La Dio mercè! ho b1 mio senizio ancora 
qualche (|ualtrino. 

— Al tuo servizic^ si ma non già a quello 
degli amici! - 
■ — Vicino. \'\ vostra crema è stnoenda. 

— Ne godo davvero, mamma Vaperaria; e 
adesso poi che sono arrivalo alle frutta, voglio 
mostrare ch'io non sono egoista; io vi invito 
a fhi'mT compagnia! 

— Bravo, perdinci!... questuici ctiiama com- 
portarsi bene.... Senza contrasto Alessandro è 
grande quanto il nome suo!... 

E in cosi dire il mincrherlino Scartafaccio 
va a prendere il pane della vicina, se ne ta- 
glia una grossa fetta e si pone a tavola ad- 
dentando il formaggio di Roquefort. 

Madama Vaperaria approfitta di qualche mm- 
diants, mentre Alessandro il grande si diverte 
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ad infranp:ere le nocciole col gomito. Gallone 
noD vuol niente, egli' non ha fame. 

— Come! come! vicino Gastone, siete senza 
appetito, alla vostra età? e dite di non tare 
all'amore?... Bnje. mio caro, bajé!... 

— Paflfore, vicina! sarei l^en contento io 
di far alV amore; e non è il desiderio che mi 
manchi; io m'innaiiìoro di tutte le donne che 
incontro per via... Spesse fiate, mentre tengo 
dietro ad nha. accade ch' io ne vegga nn' altri, 
la quale sembrandomi bella più della prima, 
lascio questa e corro dietro a queUa. 

— Chi lroi)i)o abbraccia poco siringe ! 

7— Capperi, vicino! quandoseguite una donna 
che vi va a genio, dovete^ esser voi quello 
clie appicca discorso, perocché la donna cer- 
tamente non vorrà mai esser la prima.... 

— Lo so anch' io. ma non mi ci arrischio, e 
rimango impacciato come un oca impastoiata, 
tossendo di botta in botta, e canUcchiando a 
denti serrati un qualche rilornello.... 

— Ed è chiaro come il sole cl>e una donna 
non può rispondere ad un cMale che tossisce 
e canticchia.... 

— io, disse Alessandro, gli appresi il mio 
vecchio ed immancabile sistema. Yerbigrazia, 
dico alia dama, o alla damigella: per Bacco, 
signora, il vostro sciallo è tutto inzaccherato 
sulla falda;... lasciate che ve lo pulisca; e lo 



Digitized by Google 



48 IL mTOLIlSO DI CaBMA Uà .NOGGIUOLI 

netto col iiioceìchino. Siccome la donna non 
può guardarsi il terga, la mi crede, iui rende 
grazie, e la conoscenza è fatta* 

— Io, prese a dir Scartafaccio, adopero tin 
altro espediente: io pesto sulle calcagna alla 
signora; ella si volta arrovellata; allora io mi 
stempero in iscuse, dando la colpa a un. cane 
che mi fece il gambetto^ e la conversazione è 
subito incominciata. 

— Mi va più a sangue il metpdo di Ales- 
sandro.... Mio Dio! quello schiaeeiar le nec- 
ci uole colgottibito mi ia paura 1... Ve lo scor- 
ticherete. 

— Che! non v'è un pericolo al mondo! 
gqardate: si mette la noce sulla tavola; però 
in luogo solido; m si. pone il gomito sopra, 
avendo cura di collocarlo proprio noi mezzo. Si 
tiene il braccio fermissimo, si ohiude la mano 
e vi si dà sopra un buon pugno.... così.... non 
altrimenti che cosi.... e la nocciuola è rotta. 

Ma ciò deve fare m male del diavolo.,.. 

— Niente affattissimo... volete clie ve ne 
faccia romper una!... 

— Dio mi guardi ! • • * 

. ~ Canchero 1 egli ha ingollato tutto.il ^ino! 
esclamò r impiastra-carte, disposto ad empirsi 
il bicchiere. 
.~ ToM doveva serbartene, n'è vero? 

— Per Bacco 1 ed io che mi son empito il 
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gozzo di pane e cacio!... per buona sorte la 
vicina ci tenne- parola d'un* certo liquore.../*', 

— Sicuramente.... ed ora ve ne darò.... ' 
Nel Hioraento slesso che la Vaperaria si leva 

per prendere la bottiglia deir amarasco; si^ sente 
bussar legermente alla porla. Ella si ferma 
strabigliando. e dice: 

To' t chi diancine pnò bussare a qne- 
st' ora?... Filugello è slato qui jeri... egli non 
vien mai due giorni alla fila.... - . 
. Filugello è il vecchio amante che le 
regala il ratafià; disse Alessandro con voce ri- 
inessa agli amici; pare eh' egli distilli liquori... 
sarà un vecchio confettiere. 
Ciò. detto, i tre giova» i si alzarono dicendo; 

— Noi andiam via, vicina; non vorremmo 
esservi d' incomodo per tutto l' oro del mondo I 

Cosa .mai dite, signori miei? ma vipareK., 
restate, perdinci.... vo'a vedere chi picchia. • 

IV. 

Madamigella Felleila» ' . . 

m 

Madama Vaperaria apre e si trova faccia a 
faccia con una bella giovinetta che mostra 
circa 20 anni. Portava un cappellino di paglia 
giallognola, un abito di^mussola di lana, uno 
sciaUo di seta floscia : il suo viso è aggraziato, 
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amabile, ha begli occhi Beri, foggiati "a iuaq- 
dorla, una bocchina fresca e saporita, e forme 
seduceDti. 

Eli' era iiiadamigclla Felicita rinquillina del 
quinto piano. La giovinetta saluta l' ex-atUice 
dicendole: 

— \i domaiido scusa, signora, se ho bus^ 
salo alla vosU^ porla; ma io vengo, via dal 
teatro, e mi soii trovata non aver neppure uno 
zolfanello per accendermi il lume. Volevo ccm'- 
pòrame^ -ma r ho dimeDticalo; uè :p08so eori* 

'Carmi all'oscuro: saicsle tanto cortese da pre- 
starmi uno zoUaaelio? 

— Ah! la signorina atóta in questa casa? 

— Si, signora: qui sopra da quiodici giorni: 
se ciò non fosse non mi sarei presa la licenza 
di bussare alla vostra porla. 

—.Voi siete dunque madamigella Felicita? 
la portinaja mén'ha toccato una parola, e 
mi disse che siete una signorina geutiiissima... 

— La porlinaja è troppo cortese,, signora. 

' — Entrate, signorina, entrate pure: vi darò 
dei zolfanelli- ' - 

Felicita segui la Vapefaria che la introdusse 
nella stanza dove sedevano a desco i tre gio- 
vjnotti. ^ 

In veggendo tanta gente. Felir^ila s' arresta 
sulla soglia ; i Ire amici non celano il pia- 
cere che risentoiro alla vista di si graziosa per^ 
soncina. 
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— Signorina, disse la Vaperaria, vi pre- 
sento tre vicioi i quali hanno voluto sta sera 
riscaldarsi da me e far quattro ciarle: noi 
abitiamo lo stesso piano. Voi, signori, cred'io. 
non v'aspettavate una si bella, visijla? dovete ^ 
essere soddisfatti .d'incontrar conoscenza eolla 
signorina. 

Qni furono scambiati i saluti da ambe le 
parli, e la signorina non parve menomamenle 
imbarazzata. - * , > ^ ^ ' - 

^ Come t grida Alessandro , facendo d' oc» 
chietto, la signorina abita qui ? • • 

— Si, signore, abito qui sopra; ^ - ' 

— Da quando in qua? 

— Da quindici giorni. . .. 

~ Quindici giorni 1 ed io non v'ho mài: in^ 
centrata! che disgraziai 

Scendo il .mattino di buonissima <)ra 
per andare a spendere, poi, ritornata a casa^ 
è raro eli io esca più per tutta la giornata^ 
Anch'io esco per tempissimo, disse Scar- 
tafaccio ammiccando egli pure; e se la sorte ^ 
mi fosse siala propizia, avrei potuto imbattermi 
nella signorina. < 

Gastone non disse verbo: s accontentò d'a- 
docchiare la bella vicina, di offrirle da •sedere 
e balbellò: 

— Se. la ^ signorina volesse sedere ... 
» Vi ringrasno, è tardi e debbo salire. 
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~ Riposatevi UE ,poolùAO > Ogiàrnà»^ dkse 

madama Vaperaria ; non temete, i vicini non 
vi mangeranno; e quaado si abita la stessa 
casa è bene di conosceu^ l'iui Palfanoti . Sa^ 
pete che foste fortunata di picchiare al mio 
mcàQ 1 avreste poluU) baissimo bussare aUa 
porta d'uno di questi signori! 
Madamigella Felici La sedette, .e rispose : 
^ Sapevo eba quest'era la vostra ^orta ; 
non ho mica picchialo a caso. Quando son ve-i 
nuta \a questa casa, la porlioaja m'ha ìofiMr- 
mata di tutti gli altri inquilini; vo' dire di ^elli 
che stanno nel fabbricato principale, €bè degli 
aliri non me* ne curo. So, verta^razia, che il 
primo piano è affittato ad un fabbricatore di 
metallo inargentato , il quale ha una moglie 
civettuola che non esce mai a {ùedi, e non 
veste che di seta o di velluto. Al secondo ci 
sta un medico, e non avrei bussato alla sua 
porta perchè, grazie a Dio, non ho malanni 
addosso. Dalla ii^aUerina non ù entra senza la 
parola d'ordine, perchè essa iia paura dei ete* 
ditori. Al terzo piano avrei temuto di sturbare 
i dolci sonni dell'impiegato e di sua moglie , 
che si coricano di buon'ora, almeno per quanto 
dicono* («a sigaora vedova, che ba una figlia 
vedova, non riceve volentieri persone del 
' mio sesso. Resta il vecchio svizzero il signor 

Beugle, cbe alberga ai iterzo piano e cbe spende 
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la vita annojandosi. Ma ini sarei hcn f?nardala 
di bussare da lui, avrei avuto paura che mi 
appiccasse la sua malattia l Non rimaneva dun- 
que altro clie questo |)iano. ed io sapeva al- 
trettanto bene da chi fosse abitato. QuindK 
vedete, signora, die io non j^otevo rivolgermi 
ad altri che a voi, che siete secondo mi è 
stato riferito la stessa bofità. 

Madamigella Felicita, cosi dicendo avea fatto 
prova di molto accorgimento. I tre giovinetti si 
guardaroni) in vjso: Alessandro disse a Scar-» 
lafaccio. 

— Ha dello spirito questa ragaz20tla; s'e* 

sprime bene, perdinci ! Tanto meglio ! la con^ 
quista avrÀ maggior valore! le iJonne insulse^ 
mi fanno indigestione. 

— Ha passato in rivista i cinque piani con 
molto adorne, rispose lo s&riba ; potrebbe fatne 
l'inventario costei! non è vero, Gastone? 

Gastone non rispose altro che : 

— É carina ! me ne sono già innamorato. 
Madama Vaporarla, udita V eloquenza delia 

nuova vicina, seréna la testa e soggiunge: * 
^ Sapete, signorina, che in quattro parole 
ci avete fatto una spiritosissima pittura di tutté 
i nostri vicini! avete parlalo tanto bene che 
una servetta in commedia non avrebbe potuto 
megUo: scusate la mìa curiosità^; avreste mai ^ 
recitato in qualche società?- ' * ' * 

KocK. La Signtnina. A 
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-~ No^ signora mai* 

— Bene, vi so dire che riuscireste a me- 
raviglia. 

— Non soao del vostro avviso« e non ci ho 

nessuna inclinazione. Non g\iì clr io la creda 
uoa prolessioue disouuraole » jm sibbeae la 
nii sembra assai difficile. Per trionfare sul 
teatro ci vuol molto talefìto» e se si resta 
nella medioerità c' è di che p^nlirsi presto. 

— Certo, disse Alessandro, la è dura quella 
di lai*si fischiare 1 

Poi, accortosi eh' egli avea scagliato un sasso 
Q£ir orto di madatua Yaperacia, carco di ag- 
giustar k) scucito; soggiuDgen.do': 

— La ù dura per gli uomini, volevo dire, 
perchè quanto alle donue..^ se queste sou belle, 
tutto si perdona... tutto si sopporta... 

Madama Yapei*aria volendo dare una svolta 
al discorso» riprende volgendosi ^ alla sua 
vicina : 

^ lA signorina non è mica di Parigi t - 

•~ Si, madama, ho abitato la capitale .sino 
air età di quindici anni e m«zzo. • 

rr- Ahi lo diceva bene io, soggiunse Ales- 
iSJ^ta ; la signorina non pui^a affatto di gvo- 
ìdncia. < 

— Vivevo con mio padre, perchè la madre 
r ho pierduta nel venire al. mondo* Sei ^ni 
fa mori mio padre, ed allora mia zia , che 
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abitava mi dintorm di Grenoble, scrisse in- 

vilaiidomi di recarmi da lei : cosi bo iallo, e 
vi sono rimaslji sei anni 

—'Sei anni ?«econdoiia lai caloulo voi avre- 
ste , più di veni anni? 

— Ho ventìdue anni a inomentì, signora. 

— In verità non vi si dareljbero. 

~ La signorina ne mostra appena diciotto, 
disse Alessandro. 

' — Dunque siete stala pressa . vostra zia? 
ma nel frattempo sarete perÒ Yenujta a Parigi 
qualche volta ? . , ^ 

• rrr Signora no, mai* Mia zia aveva la sua 
abitazione in una campagna isolata; essa amava 
la solitudine, e non si recava che rarissime 
volte alla prossima città; non sapeva capaci-^ 
tarsi che uno potesse aver voglia di . veder 
Parigi. 

~ Era lina zia nemica della moda- sog- 
giunse Alessandro; vi sarete annojata mortai- 
niente con lei ? ' 

— No, aignore. La sua casa giaceva sulla 
cima d' un colle donde si godeva d' una veduta 
stupenda, e i dintorni di Grenoble sono ame- 
niasimi; Mei nosiro giardino coitiravamo dei 
fiori d' una rara bellezza ; e i fiori son pur la 
cara cosa ! Ah I non posso dimenticarmeli I 

— NoBòstante siete venuta a Parigi ? ' 

— È morta anche mìa zia, sarei rimasta 
sola? 
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'— Avete fatto bene, figìinoln min ; non 
siete in età da seppellirvi viva ! Ed ora che 
contate di fare? avete una professione? 

Marlamigella si morde le labbra, ^ esita a 
rispondere, e finalmente mormora : . 

— Ocrni femmina sa cnriro e ricamare. 

— È vero: almeno tutte coloro che vo- 
f^liono farlo. Ve nMia di rpiolle che se ne ca- 
vano a meraviglia, e deir altre che non son 
hnone a nnlla. Voi sarete senz' altro, del 
novero delle prime. 

— Oh! no signora, io non mr vatito: però 
so rnrir rfnnnfo e '^'estieri per fare un abito 
ed è quel che basta.^ 

Capperi, siete sarta ! 

— No, signora, vi dico che no. * 

— Ricamatrice dunque ? 

— Ricamo le mie golette. 

— Fate dunque camicie ? 
Madamigella Felicita ristucca di quella gran- 
dine di domande, si alzò vivamente. 

— Signora no: scusate mi avete promesso 
uno zolfanello... si fa tardi.... 

— Subito^ madamigella; ma prima sjiéro 
che vorrete accettare un bicchierino di rata- 
fià, eh* era dietro a ipescere a questi signori 
al momento del vostro arrivo? - 

— Vi sono grata, signora, ma io non bevo 
mai liquori. - • » 
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— Noo è .mica un liquore il ralaiià^ è una 

bibita Uinoceuliii^ixia, vo ne .verserò una soia 
goccia. 

la quoliu elle utadauia Naperaria dispone i 
bicciiieriui e versa il suo -liquore, Alessandro 
il grande s' avvicina alla giovineUa e le su- 
syrra iu tuono aieiato: 

— Signorina, vi si lece conoscere i vostri 
vicini, ma iiuu vi si disse ancora quel eh' essi 
iacciauo; io riniediero a laie dimenticanza.». 

— £ affatto inutile, signore, lo so ; la cu- 
stode me r ha pur dello. Voi siete sensale di 
mercanzìe, il signore ià e scrivano d' un usciere 
ed il terzo è uia autore, credo... Cosi dicendo 
la signorina rivolge uno sguardo a Gallone, che 
ai sente iniiaunnare, e risponde balbettando : 

~ Si, madamigella, io sono...^ cioè,- lento... 
comincio ... Vi piacciono le rapiiresenlaùoni 
teatrali ? 

— Si, signore, assaltisi nio. 

— E scommetto clie ci siete stata sta sera */ 
disse Alessandro* 

E... e... 

— È proprio vero, signori, vengo dai Gy- 
mnase. 

Alessandro moriva della voglia di doman- 
^^re alla - sua giovine^ vicina con chi fosso an* 
data al teatro, ma in quel mentre la Vaporarla 
offerì i suoi bicchierini di ratafià. Si accetta^ 
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8i l)eve, e Felicita dopo di aver fatto le Iodi 
del liquore e ritìutalo un secondo bicchierino 
piglia i suoi zolfanelli, ringrazia di bei nuoyo, 
fa una graziosa riverenza, e loglie conuniato-. 

~ Bella figlinola 1 bellissima I esclamò Ales- 
sandro allorché fu parlila: e come è ben 
. ialta l che taglia! avete notato quel piede^ si- 
gnori? ' ' ' 

— Ohi e come! piccino, smilzo, tornito; 
non- è Irti piede comune, un di i^uei piedi sui 
quali si può dormire! disse Scartafaccio, vuo- 
tando un altro bicchierino. 

— E queir occhio ! Interruppe Gastone ; e 
quella vocina cosi amabile, cosi toccante! da- 
reste voi tent' anni a quella ragazzal 

— Miei cari vicini, eccojl vantaggio dei nasi 
camusi! con quei oasi uno è sempre giovine: 
se avessi avuto uh tal naso io farei ancora le 
parti ingenue a Bordeaux. 

— p S' ella è cosi, mvecefaidiido mi dftrò dèi 
pugni nel naso io! Madamigella Felicita parla 
Con tanta eloquenza] e parla cos> corretto 1 nep- 
pure un errore ha < ommesso f Quésta ragazza 
deve aver ricevuto una buona educazione ; non 
è vero, madama Vaperaria? 

— Signori, la è certamente graziosissima ; 
ha tutu i vezzi che si possono desiderare ; nm 
è sciocca, e basta parlare con lei per avve*- 
dersene : ma con tuttociò non ci ha detto ao* 
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Cora quale sin la sua condizione ; e questo non 
mi piace. L' ho ben domandata io ; non avevo 
forse ragion di farlo? Avete veduto come im- 
pazientava? e come subito, ha cercato di svi- • 
gnarseia? 

— L'ho notato, disse lo scriba : ma ella sa 
benissimo quello che lacciam noi tutti. 

— Non é da sorprendersi, rispose Alessan- 
dro ; glielo avrà contato la portinaia ; anziché 
venirla ad abitare» ella avrà coluto conoscere 
chi c'era nella casa: e poi lo ha detto lei! 

— Ed è a lodarsi disse Gastone: avete os- 
servato ohe bel fronte, nobile, orgoglioso? 

— Per Bacco tu pigU fuoco, Gastone! 

— Lo confesso, colei m' ha sconvolto il cer- 
vello. 

— Kd anche a me. 

— Ed anche a me. 

— Intanto, Scartafaccio mio tu bevi come 
una spugnai Madama Vaporarla^ se non ci 6tate. 
attenta v'inghiottirà anche la bottiglia. 

— Beva se gli piace, e buon prò gli faccia ! 

— In tal caso ne voglio anch* io; \ amore 
non m' ha peranco fatto perdere il gusto del 
bere nè del mangiare; Quella figliuola deve 
avere due gambe stupende ! con un sì bel 
piede non può essere altrimenti,; n' è vero, ma* 
dama Vaporarla? 

— Qualche volta; ma non sempre; si danno 
delle eccezioni. 
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— Essa ritornava dal teatro^ m^^ non ci 

sarà andata sola. 

— Perdinci 1 cisaràandala coU amoroso; che 
novità sarebbe? ha ventiduc anni! e deve 
averlo 1' amoroso; e se ne ha uno solo è una. 
.savia figlinola t « 

— Via Alessandro! perché suppor subilo il 
male? e perchè non dovret^be esser savia ? 

— Perchè vive sola, perchè non ha più i 
suoi genitori cha la custodiscano; perchè ha 
viaggialo, perchè è . ritornata a Parigi e non 
volle dirci che cosa l'accia, e forse non farà 
nulla; e quando una ragazza a Parigi è sala 
non fa nulla, s'indovina...... 

— Sono un pochino del paiwe del signor 
Alessandro, disse la Vaperarìa; pure non bi- 
sogna precipitare i gindizj: le apparènze in- 
gannano. 

— E aggiungete che le apparenze sono tutte 
in di lei vantaggio : essa ha hai modi, .parla 
bene, sa il viver del mendo^... 

— Mi spiace ino' non averle domandato 
qua! fosse la condizione di, suo padre 1 

««— Forse iio]i ce lo avrebbe dello. 

— Ma insomma, se la custode sa cosi ap- 
puntino i fatti di tutti, ella dee sapere anche ì 
suoi, e ce \i dirà. 

— - Benissimo pensala 1 e con questa ce ne 
andremo al riposo, chè la mezzanotte è passata 
e noi s' impedisce la vicina di dormire* 
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Oli jiioa vi date briga , di filò : fi^oii mi 

piace coricarmi di baoii'ora: buuo slata sem- 
inile ^ii^i .paifere cUe ii lempo cii,e si clcume è 
ìfimpo perduto. . , 

É vero, ed io ne perdo mollo ! A propo- 
sitOs vicina, coiiuscele qui in c^sa uu colale 
Lupaccio clic tiene una scuola di ianciulletli ? 

— L' ho visto passare qualcUe vaila; è uu 
Ipovero diavolo die sembjra liou sia melto. in 

buoui panni. 

— Poifaredio 1 ia mi spiace l io lio uu' ocm - 
renza cir egli deve pagarmi, iusonuna lo ve- 
(li'emo domaui mallina; buuua nulle, vicina. 

— Buona notte, signora Vaperacia* 
*^ Buona notte, signori. 

Giunti sul pianerottolo i tre amici, ciasche- 
duno apre la sua porta e si lernia sul limitare. 

— Vado a sognare la seducente vicina del 
quinto piano/ dice Alessandro. 

— Ed io pure. 

— Ed io la sognerò- svegliato. 

' — Un momento, amici; tacciamo un patto. 
Quella fan<jiuila piace a tulli e tre, n'è vero? 
tutti e tre voghamo corteggiarla, non è cosi? 

Già. . ... 

— Oh s' eUa mi potesse amare I • 

— Or bene, questa rivalità non sia ionie 
d' invidia ha noi : è una balordaggine andar in 
collera per una donna. * 
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Eppure succede così di spesso I 

— Conveniamo di comportarci lealmente. 
Nessuno s'arrovelli contro l'altro 1 il più ama- 
bile la vincerà, e quello che rimarrà ?incitor6 
lo paleserà subito agli altri affinchè cessino 
dai loro tentativi; e cosi resteremo buoni 
amici. Vi piace? 

— Ci piace. 

— Diamoci la mano come i tre svizzeri. 

— Ecco fatto il giuramento; guai a chi.r iu: 
frànge! e intanto buona sera: > 

— Buona sera. 

^ Ah I corpo di Giove 1 dimenticava V aggetta 
che ho vinto alla scommessa: vedi come un 
bel visino ci fa scordare gli interessi 1 Da 
bravo. Scartafaccio, aprimi h tua porta ciie 
vada pigliarmi r o(/fife«o. . - 

— Te io darò domani. 

— Gnaffe! lo voglio sta sera: questa notte 
me lo potresti rompere. 

Alessandro entra dalla scribacchino, s' im- 
padronisce del vaso dall'occhio nel fondo, e lo 
porla nella sua camera, esclamando : 

— È bellino! è graziosinot se riesco ne* 
miei progetti amorosi ne farò un regalo , alla 
mia diva! 
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V. 

t 

llaeslro e scolare* 

I 

• 

Alessandro contro il suo solito si levò per 
tempissimo, perchè era affrettato andare alia 
scuola a cagion del suo denaro. 

Il pensiero della bella vicina non X aveva 
talmente occupato da impedirgli il sonno. Egli 
non era già insensibile ai vezzi di uiadanrìi- 
geila Felicita, ^a la guardava oggimai come 
una conquista belV e fatta. 

I suoi due rivali non gli danno martello: 
Scartafoecio è brutto, e Gastone è troppo pau- 
roso per potersi giovare dei pregi largitigli da 
madre aatura. 

Alle sette del mattino Alessandro esce di 
camera : sosta un tantino sul pianerottolo> e 
guarda per aria se mai vedesse qua^lcheduno 
apparire al quinto piano ; ma nessuna porta si 
dischiode. Gli salta un tratto di grillo di salire 
a cantarvi un'arietta, ma in quella battendosi 
sulla tasca vuota, esclama: • 

kvnxi tatto gl' interessi. Neir «more-come 
alla guerra, di che si ha bisogno per incomin- 
ciare le ostilità? di denaro.... sempre di de- 
naro! 

Egli scrade a salti la scala, traversa k 
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prima corte, giungo nella seconda, eli' egli nop 
aveva mai vista, e scorge io sciagurato pino bi- 
storto, e da sette ad olio laouclli, Ira i quattro 
e i seti" anni, ciie fanno a prova per penetrare 
nel verde recinto. Poi al disopra della finestra 
a mancina legge quest' iscrizione :' 

Scuola puimaiua. 

Si RlCEVOiNU l AiNClULLl.A DOZZINA K IN CUSTODIA. 

— Deve esser qui , pensa Alessandro : ed 
entra sotto il portico che separa i due appar- 
tamenti del terreno. Li gira la maniglia d' una 
porta, ed eccolo nel bel mezzo della scuola 
del signor LupacciOi. 

Questo è un gran salone più luiigu che lar- 
go, dalle pareli grette e nude. Forse perchè i 
fanciulli non lacerassero le tappezzerie di car- 
ta. Ma in quella vece i muri compajono impia- 
stricciati di larghe macchie d' inchiostro, di 
fantoccini d'ogni stampo e misura, di strani 
disegni raitiguranli nasi, orecchie, gambe, ecc. 
poi nomi scritti dappertutto, numeri ed altri 
scarabocchi fatti coir incUioslro, a colla matita 
0 col carbone, e per&mò colla creta, talché la 
sala rassciubra un museo fanciullesco. , 

Panchette di legno sono disposte in tra-- 
verso, e V ingombrano per due terzi della Ina- 
ghem ; davanti ad ogni panchetta sta un leg-^ 
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giù sul quale .i l'anciulli debbono scombic- 
cherare. 

Nella parie di saln riinastn sgimdjra vedesi 
sorgere ,uaa gran tavola di legno annerito, che 
serve da scrivania, ed una vecchia poltrona che 
fu già coperta di cuujo, del quale piii non ri- 
mane che una mostra. Poltrona e tavola giac- 
ciono sopra niì [lalchclto elevnlu d'olio [)ol- 
lici sul suolo, in guisa che da quel posto si 
può dominare dHm jjruardo tnttà la scuola. 
Dietro alla scrivania avvi, appesa al muro, una 
gran tavola dì ardesia. - * 

Alessandro si guardò attorno e pensò: 

— Per Bacco tutto ciò ch'io qui veggo è di 
tale una seniplicità che sa proprio di pitoc- 
cheria ! So benissimo che jion oci^orre un son- 
tuoso locale per que' monèlli che ho veduto 
di fuori giuórare a mosca-cieca; ma questi 
mobili han troppo del puritano e non mi gar- 
bano un fico. Qui non c'è nessuno! che dorma 
ancora il maestro? Non è probabile perchè 
quando non si è ricchi s'usa levarsi dì buon 
mattino : vediamo un poco , rivolgiamoci agli 
allievi. * * ; 

Aprì una 'finestra che si trovava a livello del 
giardino,, e disse ai fanciulli che si davano bel 
tempo! . ' 

— Vorreste dirmi, in grazia , dove sia il 
sigi Lupaccio ? vi sarei tenutissimo, cari i miei 
ragazzi. 
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I fanciulli sbirciarono Alessandro con vofto 

attonito : altri si posero a ridere, altri a fargli 
imo sberleffo, e tutti a gridare : 

— Bollo! bello! 

— ToM che diamiiie ha colui l 

— É uri grande-.. 

— È uno scolare... 

— Viene a scuola quel bambolone? . 

— Dagli f dagli ! 

— Obbligatissimo, signorini; rispose Ales- 
sandro, facendo loro un saluto colla mano. Se 
i vostri parenti vi mandano qui per imparare 
a fare sberlefR e a ficcarvi le dita nel naso, voi 
avete approfittato egregiamente delle lezioni. 
Cionondimeno io non so ancora dóve sì trovi 
il vostro professore. 

— Ci secca costui! 

— Cosa dice il signore? cosa 'dice?, 

— Vuol giuocare ai birilli con noi! 
TT Ha lei un pallone elastico? 

-r 0 un dragone? 

— Ah! €^li ride!..- ride... ridei 

— Ecco il maestro, il maèstro J 

Lo schiamazzo cessa di tratto, ed Alessan- 
dro ne indovina la cagione^ veggendo arrivare 
un uomo magro e gialliccio, vestito d'un vec- 
chio soprabito verdastro che gli scende giù 
sino alla ' cavìcchia , abbottonato d' alto in 
bas^o in guisa da non lasciar penetrare n^i 
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misteri d«l giubbetto e delle brache V occhio 

dei curiosi. Oltre al soprabito che indossa, al- 
tro aon apparisce che una cravatta a colori 
legata a mo' di fune/ Dalia cravatta usciva 
iuori una faccia lunga ed ossosa che ostentava 
uoa certa gravità, ma che nel fondo non aveva 
nulla di severo, abbenchè la lunga visiera del 
berretto gitta§se owljra sulla partei superiore 
del volto. 

, Era il signor Lupaccip, il quale tornava al- 
lora, allora dal mercato^ recando nella sinistra 
una di quelle scodelle nelle quali le lattiven- 
dole MS^no porre il e^sottp il braccio un 
rotondo pane. - ' ' 

La flaajiQ desti^a era la pi ii impacciata: por- 
tava una vecdìiia cesta scopjsrcbiata q senza 
manico, piena di carbone, e suvvi una porzion- 
cella di .^urrajQvoltp IDalatQ^a)# \^ m pe^zo 
di carta : poi un cartoccio pieno di caffè ma- 
cinato, e una dozzina di mele che avevano 
I^eso la ^nta del carbone. Oltre a tuttociò il 
maestro recava ancora un vasetto di zucchero 
in scirop^, coUoc/^tP noplto accortameat§ fra 
il carbone ,e le mele, e pel quale slava in pen- 
sici cbè il menomo ^^oslamento sia, delle 
BiiBle9Ìa del carbone poteva ribaltarlo e span- 
derne il contenuto. Egli recava quindi il suo 
cestello con la maggior cura« simile ad uno 
ficabino che presenti le chjiavi d'.ujaa ciltà con- 
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quistata al vincitore. Nello scorgere un fore- 
stiero. Liipaccio, credendolo il padre di qual- 
che novello scolaro, non d'aìtro si cura che di 
hàsconderé il sno fardello per non lasciar scor- 
gere cli'egli non ha fantesca, e cìfe gli tocca 
d'andare a spendere lui stesso. 

Con un destro movimento fa sdriteciolare 
il pane entro una larga tasca del suo vestito: 
ma siccome la noft era abbastanza larga, il 
pane fo' capolirift. Por nascondere la scodella 
del latte adottò un. altro stratntronnna: sbot- 
tonando l'ultimo bottone paletot . ve la cac- 
ciò sotto, e nascose tMtn ossa anche la mano. 

Tale maneggio egli esegui con molta .de- 
strezza: ma crii rimaneva la cesta da noh saper 
come nasconderla. Non venendogli migliore 
idea, se la mise dietro la schièna; ma'nelte- 
nerla a quel modo era obbligato di storcere il 
braccio, ed aveva paura pel -viasetto dello scir 
roppo. 

Povero professore! la sua.posizione era tanto 
imbarazzante che n'eH' accostarsi ad Alessàndró 
ei non sapeva qual attitudine prendere, e per 
volerlo salutare dóve lasciarsi cadere il pane 
per terra e rovesciare una porzione del latte. 

-i- Ho io l'onor di parlare al sig. Lupaccio 
maestro di collegio? incominciò Alessandro, fa-; 
pendo un saluto cerimonioso. 

. — Sì, signore, per l'appunto, io son quel 
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dessa: .?i domaBdo mille scuse se vi ricevo a 

questo modo, ma il matliuo quella mia bene- 
detta 4omestiaa se ne va... non so dove... e..«. 

— Badale, signore, v' escono i pomi della 
sacoccia. - , , \ ^ 

— Vi pare eh? Ohi non monta. 

— Ma anche il carbone minaccia di ribal- 
tarsi, 

— Ah c* è del carbone anche ? vi sembra 
che ce ne sia? 

E il povero professore, che ad ogni costo 
non voleva mostrare la sua cesta, diventava 
rosso come un gambero cotto, mentre inge- 
gna vasi di raddrizzare (}aeir intrico che avea 
dietro la schiena. 

Se non che Alessandro, impietosito det suo 
imbarazzo, gli tolse cortesemente la cesta e la 
posò sopta una delle banchelte dicendo: 

— Lasciate eh' io v' ajuti: me ne intendo an- 
ch' io di simili bisogne: m'accade sovente di 
do.vermene andare a spendere da me solo , e 
sono contento perchè pago tutto meno del mio , 
groom : oh l i groom . sono ladroni 1 

— ^Davvero/ caro signóre, io sono confu- 
so.... convien dire che la mia domestica, siasi 
smarrita 

— Anche il mio groom si smarrisce di 
spesso^ e sto talvolta otto giorni senza vederlo^ 
Gbie razza maledetta è mai quella dei servìlorìi 

KocE. La Signorina, S 
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comesi starebbe bene se si potesse fai^ae di 
méne! 

È vero pur troppo ! 11 signore è forse ve- 
nuto a parlarmi di qualche alunno? lo in^ 
segno loro a leggere, a scrivere, e le tre prime 
operazioni dell'aritmetica; non giungo sino 
ana divisione, a meno che non abbiano oltre- 
passali i self anni, ed in tal iia.^o si pagano 50 
centesimi al mese di più. 

— Perdono, signor Lupaccio, non si tratta 
di ciò: non è mica per affidarle un alunno che 
son venuto a trovarla. 

La faccia del maestro s'annuvolò; ora non 
teme più di curarsi de' suoi pomi, anzi li 
asciuga con nn moccichino di cotone, non 
senza aver prim^i tolto fuori. del cesto il vasetto 
dello sciroppa. 

— Signor Lupaccio, ripiglia Alessandro; 
vengo da lei per un' occo^ ra^m 

— Come; signore! gli è per questo ch'ella 
etìtra nella mia scuola? Ed io che ho spanto 
il mio lattei Vada in corte perdincii troverà 
una porticina gialla a mano manca. 

— No , signor Lupaccio, noa è :0iò che 
mi conduce; ella si sbaglia: se avessi un bi- 
sogno di tale natura non mi sarei mai. per- 
messo di sturbarla» diancine! per chi mi pren- 
de lei? 

— \Ma dunque, signore 1 
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— Ella deve conoscere un certo Becca-liti? 

— Becca-liti? Bodinet detto Becca-liti? e- 
sclamò il professore, alzando gli occhi al cielo. 
Se io lo conosco 1 pur troppo per mio malanno 1 • 
cosi nari l'avessi conosciuto! è un imbro- 
glione! ' • 

— Ho paupa ohe ia sia cosi 1 A lei, signor 
Lupaccio, eccole una cambiale di SO franchi 
sottoscritta da codesto Becca-liti ch'io neppur 
conosco. È un regalo che mi ha fatto il mio 

I caro zio! Si sono praticate mille ricerche pri- 
ma di poter metter la mano su quel caro 
i Becca-liti: il costrutto è che non ha pagato. 

— Oli' ciò non mi sorprende! 

I — Se n' è tirato asserendo che non aveva 
I denari! è una ragione persuadente! ma ha 
soggiunto ... ciò che ella può vedere in fondo 
alla oambiale.... osservi, legga pure. 

Il pedagogo accosta il naso alla carta, per- 
chè era di vista corta e legge silabando : 

— All' occorenza, presso il signor Lvpaccio 
maeslro di collegio mi sobborgo Montìmrtre. 
Che vuol dire questa gherminella, signor; mio 

! caro? * ' 

— Dio buono! mi è avviso ottimo, signor. 
' Lupaccio, che voi non siate mollo versato nelle 

faccende del commercio, riprese Alessandra, 
smettendo le cerimonie; vuol dire che se il 
: signor Becca-Uti non paga io ho diritto di ri- 
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volgermi a voi chiedendo se volete pagare 
per esso a far onore alla sua firma. E se vt 
piacesse essere tanto geslile di accondiscen- 
dere, vi sarei estremamente tenuto. 

— Io pagar per colui t per quella Iniona 
lana! non ci mancherebbe altro! sarebbe la 
corona dell'opera! E'convien dire che sia ben 
ardito costui per osare di.... e voi chiamate que- 
sto m\occorenza ? 

— È la voce del foro, 

~ To'uu simile scarabocchio! 

— Dunque non avete ricevuto i fondi da 
Becca-liti ? 

— Fondi! altro che fondi 1 ho ben altro io 
da mostrarvi. E il maestro avvicinandosi ad 
una delle finestre si mise a gridare con quanto 
n'aveva in gola. 

— Ehi 1 Aristide Bodinet detto Becca-liti , 
venite un po' qui da me, subito, sul momento! 

Una vocina stridula rispose: 

— Signor maestro lio prestalo la mia trot- 
tola a Bertrand, e non me la vuole restituire ! 
voglio la mia trottola, voglio! 

_ — No che non l'avrai ! perchè m'hai tu fatto 
scoppiare il mio pallone? 

— Non sono stato io, è stato Finart..-' 

— No, sei stato tul 

— Rendimi la mia trottola o ti bastono! 
Il maestro ricomparisce alla finestra e grida 

di nuovo : 
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~ Se non fate silenzio capito fuori colla 
disciplina; la venga qui subito, signor Aristide. 

Presto^ entrò nella scuola un garzoncello di 
cinqu'anni appena. Un bel biondino, svegliato, 
risoluto, un di quei lauciuUi che se non sono 
angeli di forme hanno però di quelle facce 
rubizze ed allegre die piace vedere ai fan- 
ciulli, tanto più che negli adulti le sono rare. 
Gli occhi d'Aristide sono piccoli ma vivacissi- 
mi ed ei li pianta in faccia a' suoi interroga- 
tori con una tal baldanza, singolare alla sua età; 
ha la bocca grande e piccante, il naso largo, 
certo e rivolto all' insù cosi da vedersi ambe 
la narici : ha infine una bella carnagione color 
rosa e vermiglio. . . 

Indossa un abitino corto corto, e tutto strac* 
cinto in sui gombiti : ha un giubelto ratle- 
nuto da due soli bottoni, un pajo di brache 
rattoppate malamente in guisa che, ne scappa 
fuori la camicia, la. quale, pende giù fra i .gi- 
nocchi, sventolando come una banderuola ; le 
brache poi sono talmente corte che non rag- 
giungono la cavicchia, e neppur le calzette, 
laonde un pezzo di gamba rimane a nudo. 

Le scarpe scalcagnate e bucate; tale è l'ac- 
conciatura del giovinetto Aristide, che nulla- 
menu inoltrasi con 1' alterezza d'un paggio. 
La baruila per la trottola avendo avuto delle 
serie conseguenze^ egli ha per sovrappiù i ca- 
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pelli spettinati, alcune graffiature sa pel fiso, 
ed è rosso come m gallo. 

Nell'entrare in isGuola egli marcia difilato 
verso il inaeslro e si mette a gridare : 
, _ Signor maestro, Bertrand m'.Ua graffialo, 
iu r ho piglialo a schiafll, ed ha avuto ragione. 
Egli sostiene clie son io che gli ho lallo uscire 
il sangue del naso: peggio per luil cl^e mi 
renda la min trottola chMo lo maltratterò an- 
cora, 6 vedrà clii io mi ^a l ^ 

— Zitto Aristide, zitto ragaazo, e state 
quieto, se potere. Più lardi verificherò io la 
faccenda della vostra trottola. Sigaore, vedete 
questo ragazzino? 

—, Si, egli è piacevoie, migarba.il suo volto 
svegliato, deve essere accorto. 

— Oh è un mariuolol qualche volta mi fa 
dalle interrogazioni che sorpassalo ria lelU- 
genza propria delhi sua età: egli è ricco d'e- 
spedienti, sussurrone, menesco per .un uour 
nulla, ma in complesso non è cattivo, e sor 
pra tutto non è un cuor simulalo. Or bene, 
codesto è il figlio di quel Becca-liti- Aie lo con- 
dusse qui or fa un anno.... giusto in settembre. 
Il poverino era vestilo qual lo vedete ade;iSO, 
soltanto che i paopi erano in miglior stato : ma 
in un anno che non consuma un ragazzo? Suo 
padre, con un lare burbanzosa mi disse: signor^ 
eccovi mio figlio che venni a collocare nel vostro 
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collegio : insegnateli molte cose ; insegnategli 
aneitutto Y arte di far fortont di' è la scienza più 

giovevole: signore, risposi, prima di far for- 
tuna bisogna imparare a leggere e scrìvere. Ab- 
biamo bensì rti^i uomini che prosperarono 
anche senza di ciò, ma sono eccezioni, ano- 
malie. Io debbo innanzi tratto - procurale che 
questo ragazzo diventi saggio, studioso, obbe-. 
diente affinchè più tardi sta un uomo probo 
e virtuoso. II papà, che pareva distratto, mi 
soggiunse: signore, lo affido alle vostre cure, 
pensateci voi. Custoditelo, nutrrteto; egli man- ^ 
!?ia pocliissimo; provvedete alla sua bianche- 
ria, istruitelo, e faremo i patti. 

— Bel bello : ripos'io : non è èììo costume 
accogliere dozzinanti; però se questo è il piacer 
vostro, siccome In questo momentonòn ne ho al- 
cuno, terrommi il vostro ragazzo, e voi, pel vitto, 
alloggio, istruzione, e per la cura che ne pi- 
gfièrò, mi pagherete 300 franchi pel primo 
anno e mano mano eh' egli diverrà più grande 
aumenteremo lo scotto. 

— Va benissimo, mi rispose Becca-liti; non 
è caro : siamo d' accordo ; tenetelo. 

— Cosi dicendo' egli faceva r atto d' andar- 
sene, ma io lo trattenni soggiungendo: un 
momento, signor mio; e il corredo ? compren- 
dete bene che per cento scudi non posso an* 
che vestiverlo, " • 
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' ~ Il corredo t ripose Becca-liti, grattandosi 
r orecchie : il fanciullo ha eoo sè due camir 
eie ed un pajo di calze in sacoccia; non ba- 
sta forse pei primi ine&i? . • ^ 

— Signore, toi mi oanzoimtet gli oocoFrono 
per lo meno sei camicie, moccichini, calze, 
una blusa» e tutto il resto m pFoporziouet 

' ~ Ottimamente, vi spedirò il corredo en- 
tro la settimana. Eccovi il mio ricapito. 

E ìì signore voleva di nuovo sfamar via: io 
lo trattenni. 

~ Ma signore, voi non conoscete dunque 
gli usi? allorché ponsi un ragazzo a dà^ma si 
paga sempre un trimestre in anticipazione: vi 
S(A0 anzi delle ease dove si pretende il seme- 
stre, ma io m'accontenterò del primo; sono 
dunque 65 franchi che mi dovete contare. Il 
Becca-liti fece allora ima stratìa cìera; si palpò, 
frugò per tutte le tasche, e fini coir offerirmi 
tredici franchi e cinquanta centesimi dicendo: 
non ho altro con me; vi darò il resto insieme 
al corredo del fanciullo. Ma io non volli starmi 
contènto ai tredid franchi, ed egli allora, óiè di 
piglio ad un pacchetto accuratamente sugellato, 
che neir entrare aveva deposto sopra una banca. 

— Perdinci ! soggiunse, con una certa pro- 
sopopea; poiché vi fidate tanto poco di me, io 
vo'mostfarvi, signore, che-fo il contrario di voi. 
Yi lascio degli oggetti di prezzo pel valsente 



Digitized by Google 



d' un nìigliajo di franchia Ciò non mi reca il me- 
fìOBio disturbo, poich'io' ho t.d&t6 meroaneie da 
empierne Ire magazzini. Così, spero non sa- ' 
rete più in pensieri pei vostrri slipendj, 
' Ineomiiìciò a disfare il suo involtino^ dal qua 
jo" m* aspettavo uscirebbero argenterie, ossia 
OFQamenti preposi;, ma quai qoe fu mai la mia 
sorpresa in veggendo che erano invece tante 
tabacchiere! ve n'aveva da ben venti, di ogni 
fbrma e grandezza : or ora ve le farò vedere. 

10 non m' intendo di tabacchiere p^chè non 
prendo tabacco. • ^ . 

Becca-liti soggiunse: ^ 

— Tutte queste tabacchiere sono di gran 
prerao: ve n' ha di platino, ve n' ha di ttvtarugà^ 
ve n'ha di cedro del Libano. Esse sono valutate, 
sottosopra 50 franchi l una. Se però vi capita 
l'occasione di poter ne venderne per 20 franchi 

11 pezzo, vi abilito a farlo. Or eccovi guarentito 
e tranquillo ; ora siete \m il depo3itariei de'mieì 
capitali; side il mio arsenale, il mio doch, ed 
in caso d'urgenza mi rivolgerò a voi. Fra poco 
d rivedremo. 

Ciò dicendo, il signore sguizzò via senza nem- 
menco fare un bacio al suo figliuoletto. Quanto 
a me, io rimasi come balordo in mezzo a tulle 
quelle tabacchiere, hisomma tenni il ragazzo. 
Passò un mese e più non si vide il Becca^Utt. 
Mi recai sul luogo indicatomi dal ricapita e 
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mi fu riposto ch'era nndato in campagna e che 
lìOfì &i sapeva il tempo del ritorna. 

Intanto Aristide usando delle camteie '6 
dalle cake, le ebbe logorata bea presto. 
SedTM un altro mese e Becca^liti non ccto- 

pariva. Provai di vendere qualche tabacchiera 
e* ne ricavai 33 soldi' della più bella: non volli 
venderne altre a quel vilissimo prezzo^ di ti» 
more che il proprietario se l'avesse per inale. 

' A farla bre^m, che volete che vi d^a? mesi 
successero a mesi. Becca-liti camiìiava ognora 
d'abitazione e non diceva mai dove andasse!.- . 
egli non si diede più pensiero dèi fìgK«iol sffto. 
Avrei potuto portarne reclamo al commissario, 
il fancioilo sarebbe stato collocato.... mon so 
dove.... ma non mi bastò il cuore: il poverino 
benché sussurrone, è pur grazioso 1 ha buone 
disposteiofìi ed impara tutto ciò che si vuole. 
Ho pensato che sarebbe un peccato di cac- 
ciarlo via : è vero che mangia molto per la 
sua età, ma egli non ù punto schizzinoso, e 
mastica tutto ciò che gli viene offerto. Io ì ho 
guardato, V ho vestito alla buona, ed è ^esta 
la cosa che più m'imbroglia, perchè io pur^, 
co]»e vedete.... 

Qui il signor Lupaccio fece V atto di aprire il 
.suo soprabito per mostrar le brache, ma si 
pemti^ mezzo pensando forse che si crebbe 
poi vergognato, quindi riprese ; - : • , 
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— DtìsgramaUrtente si approssima l'^inviriio 

e temo che il piccino uoq abbia a patir di freddo, ^ 
oofì la sua v^esiara leggerissima. Se non ohe 
la provvidenza c'è per tutti; essa mi manderà 
torse de* buoni scolari jb procurecò di provv^- 
d€ffe a teiUOv Dopo tultociavi sembra, signore, 
ch'io debba fjir onore alla >firnìa del signor- 
Becca-liti? - s. 

Alessaiuh'o ascoltò il maestro di scuola at- 
tentamente*. Quest' nomo che a primo aspetto 
gli . era sembrato goffo e ndieoto, ingigantì da 
un punto air altro a' suoi occhi: più non vide 
in 4ai. che un uohìio beojefieo, generoso» sensi- 
bile, gli slese U mano dicendogli con voce 
commossa : . ' . • 

— Signor Lupaoìio, qua la mano, siete wt 
buon uomoi - 

^ Signore è soverchia cortesia! e troppo 
onore 1 

~ No no, per Bacco l l'onore è mio , .chè 
voi siete ua ooest' uomo t didgra:»ato,' tà 
vede, eppure mantenete un ragazzo che non 
può pagare la sua dozzina 1 e piuttosto di met- 
terlo sulla strada dividete seco lui il vostro 
magro peculio, mentre suo padre lo ha abban- 
donato!».. Vi ripeto che siete uniirav'uomol. 
io, vedete, io sono un scapestrato; mangio 
tutto ciò che busco , spesso anzi più che io 
non buschi ; ma mmadimeoo se avessi una 
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creaturina farei di lutto per Aot> lasciarla 
sulle altrui spalle, questo Becca-liti è un tri- 
staccio t 

— Zitto, signore; non si dice male del pa- 
dre in fsuuìia il tìglio 1 / 

— Oli egli non ci ode, egli assaggia, il vo- 
stro sciroppo. 

Signor Aristide che fate vjOì là? 

— Assaggio so è buono: lo destina per la 
mia ccteziofie, signor maestro? 

Se sarete saggio ne inligerò ima fetta 
nel vostro pane schietto. * ^ 

Pohi papà Lupaceio mi ricaata sem|>re 
questa canzone, ma pane schietto non me ne 
dà^mai» ed io gli voglio bene a papà Lupacciol 
è il u)iio amico: non è vero ehe sei l'amico 
mio? 

H garzoaeello abbracciò le gambe del mae- 
stro, il quale guardando Alessandro borbot- 
tava* 

— Bricconcellol la sa lui la maniera di im- 
bonirmi. E così, signore, volete che vi mostri 
ie tabacebiere? mi direte quel che possano 

valere. ^ • . . 

— È inutile^ signor Lupaccio ; le vostre .ta- 
bacchiere mi sono cognite abbastanza, so da 
qual fabbrica escono, sono state fatte da mio 
zio, che ne ha un traffico. Gli è anzi a cagion 
di quelle ehe Becca^^liti rilasciavagli un cam^- 
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biale di 50 franchi. Il loro valore è tra i ven- 
ticinque e i quaranti soldi :.vi consiglio di ven^ 
delle a un tal prezzo. 

— Buono l e lui mi disse che lasciavarai 
per mille franchi di mercanzie} che bugiardo I 

— Volete il suo ricapito ? io posso darvelo. 
Egli abita, perii momento in contrada Galande, 
al numero 709, ma non lo si trova mai in 
casa. 

— Non cale ; farò un ultimo tentativo: vo' 

che mi dia almeno tanto da comperare panni 
d' inverno pel suo figliuoiino. 

Difatti il poveretto non deve aver caldo : 
quest'abito che indossa e quelle brache mi- 
narccidno d'abbandonarlo alla prima occasiona. 

— Aristide rimettete la vostra camicia nei 
calzoni, essa vi scappa fuori. 

— Per quauto ib -mi-feccia, signor maestro, 
la mia esce sempre .... v'è un boco. 

— Ieri non ve n* era che uno picolissimo ; 
r avrete allargato voi nell' azzuffarvi co' vostri 
compagni» secondo il costume t 

Alessandro va e pizzica una guanéia al fan*' 
ciuUo, che gli volge un'occhiata benevola. 
— - Tu sei un battagliero^ Aristide. 

— No, signore, Tho fatto per giuoco. * 

— Quanti anni hai ? 

— Cinque a momenti. 

— Hai fceddo ,ai« gembiti n'ò vero, pove- 
ritto? 
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— No, signore, quando io ho freddo fo dei 
giuochi di mano. ^ ' / 

— Va bene quanto aHe mani, ma i toot 
calzoni sono bucati e ci entra il vento ! tu non 
puoi mira riseBldapli quali n parte là giocando 
(li mano. 

^ Allora ci faccio sopra un pasliccietto e 
la camicia scotta. 

— Bravo 1 vedo che non hai penuria , d' e- 
spedienti. Vuoi venir meco? 

— Dove? 

— Da me: è qui nccosto; io abito nella 
casa, tì regaterè- «dei dolci, • 

— Oh ben volentieri, se papà Lupaccio lo 
permele. 

— ^Glielo donìanderemo. 

Alessandro s'avvicina al maestro di scuola 
il quale stava riordinando le sue mete. 

— Signor Lupaccio, io son vostro vicino. 
Mi chiamo Alessandro Molinello, abito nel 
corpo principale di quesla fabbrica : non sono 
denaroso, ma ciò non penando dovrei avere 
nell' armadio quat^ vecchio panno che po-^ 
trebbe servire i questo povero ragazzo. Mi 
permettete che glier offra? ' 

— Ah signoro, è tutta bonlà vostra : accetto 
con riconoscenza in nome del mio allievo. 

-~ Dunque, en mml, marehe Aristide ! Si- 
gnor Lupaccio spero che avrò il piacere di ri- 
vedervi. 
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— Il piacere, signore, sarà mio ! 

Il grand' Alessandro pigliò per la mano il 
garza{i,ceUo e sali seco lui al quarto piano, 
nell'atto incoi Scartafax^cio usciva pef reoam 
al .suo. uffizio Quest. ultiiaQ, veggando il suo 
vicino, grida: 

— Ju torni dall' aver parlalo al maestro di 
scuola ? ebbene, sei pagato %J' occorrenzaì 

V Qccorema? a te, eccola qui V ocear^ 

renza. 

~ Chi è codesto straccione? 

— É y occorrenza in età di 5 anni : ve n' ha 
d'ogui età, ma quando è tanto giovane essa 
non può aspettare. 

— Che diancine mi spifferi? 

— Che^'è? che è accaduto? chiede Gastone» 
aprendo la porta e sporgendo la testa per ve- 
der cosa fosse. - < - . - 

Venite un tratto da me e* vi spiegherò 
il mistero. Signor Aristide entrate. 
. Alessandro, introdusse.il ragazzo nella ptK>-' 
pria camera, seguilo da Gastone e da Scarta- 
faccio. Allora il giovane nai;ra loro ciò che 
aveva saputo da Lupaccio in riguardo- al fan-* 
ciuUo, e conchiude così : • • 

Oca, amici, jn affido che noa vorrete 
lasciar tutto il peso sulle spalle di quel gramo 
di maestro, che sembra averne abbastanza dei 
proprj fastidj. Osservale questo^vero ceai- 
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gliOìgaardatelQ coia'^ vestita^ o pivttQsto aom 

è spogliato! ora Y inverno ci giunge addosso 

da bravi I. trattasi di farci a qoajrto e di dargli- 
Éiascbedttno cfuaiche ceocio di que' che noi 
rifìuliamo. Il signor Loipitcoio li farà accoociare 
al suo dosso» ad almeno questo cattivello qod 
gelerà come un sorbetto, il che sarebbe un 
peccato» perchè v'accerto che c' è delrJ)aono ia 
quella testolina. 

— È una beli' azione che tu hai fatlo,.Aias-. 
Sandro 1 grida Gastone» baciando il ragag^o: 
corro a frugare se mai trovassi qualche cosa 
da regalargli. . . . debbo avjer molla bagatelie» • 

— E tu» beir usciere» non ti> muovi? 

— Ma io credo d'aver nulla che posso ad- 
dattarsi aUa taglia di questo moneUo. . 

Non occorre già che s'addalti, faremo 
strettire ciò ohe. non . andrà bene : e che ^i 
che avresti cuore .di non dargli nulla i 

Scartafaccio non risponde, e se ne va. in^ 
eamera brontolando. 

• In capo a pochi momenti Alessandro aveva 
scovato fuori un veo^io. soprabito, un pajo di 
calzoni di panno a due, giubbetti, uno dei. 
quaU di flanella, e buttava ogni. cosa sulle 
^ spalle del ragazzo. > 

Gastone anche lui portò fuori delle camicie 
vecchie, , deiie cravatte, e vi aggiunse un vec- 
chio àbito nero. Non s' aspettava più dae l!,of?^ 
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ferta di Scartafaccio. Lo scriba, dopo essersi fatto 
hingamente desiderare; giunge con due colli 
di camicia postìcci ed una calza di cotone 
che porge dìceDde-r • * - 

■ — Ecco ciò ch'io posso dare. - ' 

— Come^ Scartafaccio! nemmen un pàjo 
di cali^ 1 vuoi tu risparmiar la secemda- per 
darla a Teresina? ' • 

— Se avessi trovato la seconda le avrei 
serbate tutte e due per me ; non ne ho mica 
di soverchio l * 

^ R ebe vuoi tu che il ragazzo ftfdcìa d^^una 
ealza sola? 

— Se ne farà una berretta da notte. 

— • Va là, che sei veramente degno alunno 
d* un usciere ! * ' 

— Sijgnofi, cònosN&ete il proverbio : charitas 
incipit ab ego: la carità comincia..;? ■ 

É un pròverbie fatto per chi non bft 
cuore; ' • ' * • * i.' ' c- 

— E tutta questa roba è per mie ? dòmandò^ 
AristiAe, aprendo tanto d* occhi. 

Si caro, voi sarete vestito come uno stu- 
dente di terz' ann^ di farmacia. 

— ' Oh ma là dentro ci sarà qualche cosa 
anche pel mio amico signor Lupaccio ? * v 

ftonagli quel ohe vuoi. ' ' / - 

— Gli donerò tutto, perchè egli pure mi 
dà da mangiare. ' 

KoGK. La signorina. - 6 



Digitized by Google 



9§ MAfiSVaO B SCOLABS 

— • Vedete amici, questo ragazzo non è in- 
grato» ha del cuore, e il auore . è raro t n' è 
Y^po Scarta faccio 1 

— Ilo fretta d'andare al mio studio. ■ • 
^ Di su Àiùdtide, potrai. fK)r(ar questo far- 
dello sino alla scuola ? 

^— Oh lo porterò si, io pollerò. 

— Ma ti peserà troppo. 

— No, lo porterò vi dico. 

~ Se aootie io trascinassi il fardello &Pfì 
farebbe nulla, sono oggetti che si. lavano. 

— Gra^, signori, grazie. 

— * A rivederci Aristide: senti, Boa vfliir 
più alle mani con Bertrand sai ! 

— Oh I (fududo sarò pulita se airrà ccnrag* 
gio di dirnìi qualche cosa, la vedremo 1 mi 
chiajoaa sempre scamìcciatol 

— PerdiDéi ! sé ti dice scanaiciato, basto- 
nalo che fai bene. Amici, lo. ripeto, questo» ra- 
gazzo ba del buono i 

VI. 

Partito il piccolo Aristide, Scarfcafaccio mr 
mise il suo omouim^ sotto T ascella e disse^: 
Io me se vadOv 

— Anch* io, disse Alessandro, pigliando il 
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%m cappello^ £ mestieri eh' io mi • bus^i «ma 

qualche senseria quest' oggi. E tu Gastone esci ? 

— Io ? a quest' ora è troppo per tempo..* 

eppoi debbo lavorare. 

• : Giuati;aui pkEeruttolo, iare giovani sì guar- 
darono in faccia e pigliarono a ridere; poi 
alzando in aria il naso, ognuno alla sua volta: 

-~ L' hai vista, tu ? 

— Io no. ' > 

— E tu? 
Ghi? 

— Via, non tar il sempliciplto; non è forse 
atta vidB&Ua di Is^sù che pensiamo tutti e 
tre in quest'istante? . - 

• È vero; però io non 1- ho vista* , . . 
~ :B nMnmen io. . 

— Adesso che ci penso.... signori miei la 
iolte mcm è>eg!aate;'imperciocehè Gastoae ha 
molti più avvantaggi di noi.... .Scartafaccio ed 
k) Siam ^costretti di lasciar, la casa pe' nostri 
interessi, mentre Gastone è uomo capace di non 
muoversi di qui durante tutta la giornata, e 
di porsi andate a scrivere sul pianerottolo stesso 
affin di sbirciar la fanciulla!... Buon per noi, 
del rimanente, eh' ei non è gran fatto ardito e 
<die pigii^em di leggieri il sopi^vii^nt^.^. Yè-* 
nite, messer Tuscier inerba, strada facendo, 
vi farò vedere dov'è che si vend(mO'le «aU 
zelle dispaiate, e cosi per lo innanzi non sai* 

rete esposto a regalar cose incomplete^ 
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— Non sono ardito io, è vero! mormorò 
Gasloue» guardando dietro agli amici che si 
allontanavano. Ma qaesta volta lo sarè...* 
questa volta voglio esserlo, perchè riiinna- 
gine di qneir avvenente fdACiuUa rifoase tutta 
notte diaaazi a\inlel occhi — non mi fu 
possibile velar balpebra un momento solo.... 
Quanto è bella ! i suoi occhi son pieni di 
dolcezza e di spirito... « la sua persona è la 
stessa grazia.-., ogni suo movimento è. da di- 
pingersi, e il suono della voce sua ffinnge dritto 
dritto al cuore U.,. No, io non fui mai acoeso 
d'amore come questa voltai... Mi sarò poi io 
quello ch'ella scioglierà? ioi^e non sarà nes- 
suno di noi.... Ieri ella non s'accorse nem- 
meno cb' io fossi là... nou le dissi che due pa- 
role 1... Oh se discendesse adesso ehe quegli 
altri sono andati vìa!... Cielo! sento aprirsi 
una porta...» 

. Comparisce und fantesca . e ride in facda al 

poeta, il quale passeggia su e giù pel piane- 
rottolo, lenendo in una mano la penna etiel» 
r altra il suo scartafaccio. Gastone fa sem- 
biante di non avvedersene, e fìnge di entrare in 
stanza; ma allorché è certo che la doioe&tìea 
è lontana, riapre con precauzione la porta e ri- 
toma a passeggiare col naso in ^ria» lunghesso 
il pianerottolo. 

$Qìì passali dieci minuti che Uastone la la 
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seulin6lla;qudnd' ecco/ una portasi schiude 
di nuovo. É un' altra domestica cTie discende. 
Gastone si rifugia in casale n'esce appena, 
passata la donna. -Ma ecco un'altra porta che ^ 
si apre; questa volta è al piano superiore. 
Ahimè 1 è 'lo svizzero, il grasso signor Beugle. 
Il vate che alla fin fine non è malconténtó 
d'appiccare colloquio sul pianerottolo, s'in- 
china e saluta il vicino : 

— Buon giorno, signor Beugle; ella esce 
per tempo stamattina. - ' 

— Ahi ponciorno signor Gasdone.... è pel 
tempo occi. 

— Si, ma fa freddo.... Ella va a passeg-V , - 
giare, signor Beugle? * - ' 

— Eh! mio Tio! che folete eh .io faccia? io 
DOQ saber come bassar mio tempo,., che nojal— 
io non saber che fare...* • ' ' 

. Si legge ; la lettura è una buona occu- 
pazione; non piace a lei la lettura? 

— Perpacco.... io amar multo la lectura....* 
ma io saber jniiUo poco leggere i lipri fran- 
zesi» 

— La può leggere il tedesco — 

— Sì, ma io mi multo nojare!... Folete un. 
puon zigaro ? . ^ 

— ^ Di buon grado, grazie. 

Gastone scende al terzo piano; prende il 
sigaro offertogli dal vicino, e sforza tìà cou'* 
tiauara il dialo^o^ guardando sempre in su. 
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— Ella pranza di consueto air albergo, si- 
gnor Beugle? 

* — No, mia toineslica cucinare.... star poco 
prafa ma io avvezzalo..;. 

— E perchè mo' la non 'pranza air osteria? 
si sta allegri.... serve di divagameato;... 

— Oh t si.... ma a osteria non vAi dar mai 
quello che mi foler.... Quanto mi timandar un 
bollo rosdido, darmi piccola Mgassea.... e star 
sempre cosi — 

— Che cosa intende ella di dire con bollo 
rosdido? ' 

' — Eh!mioTio! un piccolo bollo., . multo 
tenero.... - 
- Ah! un pollò?... 

— Ja..., un bollo....ponciorno, io andar a 
spasso..... ^ 

— E a teatro ci va ella mai?... è un bel 
. divertimento, si passa bene .le sere. 

— Ah ! sì.... star multo pelto.... mi lo mi 
indormenlar.... perchè io capire multo poco,... 
bìsogneria che una persona venire con me, 
per sbiegarmi il tramma.,.. allora io capirebbe 
multo.... ■ . • - 

Ebbene, la si porti seco qualcheduhó... 
una signora per esempio... 

Jp non conoscer signore.... 

— Ve ne son qui due sul suo pianerot- 
tolo/ due vedovelle.... le quali si terrebbero 

onorate di fare la di lei. conoscenzaM., 
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Lo svizzero si chinò verso Gastone e gli 
bisbigliò all'orecchio con malizia: 

— Star mìga pelle..., 

—'Ah, ah! signor Beuglel la le vuol belle 
lei?-., la è di buon gusto !...> 

— Ohl sit sH mi star altra folta di multo 
puon cuslo, ma atesso niente affatto l^.. pon- 
eiomo.... io andar a spasso. 

Gastone non s' ostina a trattenere più a volta 
il signor Beagle; rimonta al>uo quarto piano 
ed entra in casa, lasciando socchiusa 1» porta 
perchè non gli sfugga innosservata nessuna 
persona che passi pel pianerottolo. Si pone 
a scrivere, ma non gli vien fatto di meller giù 
nè una scena , nè una sola strofa. La sua 
mente è tutta ^ea» della bella vitina del 
quinto piano, ed al menomo sussurro egli spinge 
la testa dalla porta socchiusa. Ma ella non 
passa, ed egli si discervella a cercare un prete- 
sto per andar e picchiar all'uscio di Felicita: 
Alessandro sì che lo troverel^e, pensava; egli 
non avrebbe una paura al mondo di presen- 
tarsi a lei.... Anch' io voglio provarmi.... Voglio 
che ella mi ami.... e perciò è indispensabile 
una dichiarazione. 

Tutto ad un tratto si sente V ormeggiare di 
qualcheduno che s'avvicina; Gastone abban- 
dona la tavola, ribalta scrittoio e sediai e) corre . 
trafelato sul pianerottoli, dove vede madama 
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^ Vaperaria m goDna e « farsetto, la quale sta 

per gettare qualche cosa nel lontanino di piom- 
bo della grondaja. 

Il giovine s'arresta, rimanendo li goffo, e la 
vicina s'accinge a rientrare» dicendo: 

^ Buondì» vicino.;, canchero-! ym mi avete 
fallo una paura del diavolo.... siete accorso 
come un cavallo imbizzarito.... vi prego di 
non guardarmi.... sono in abito succinto.... 

— Sta pur tranquilla, eh' io non venni p^ 
veder te.... La signora Felicita si che 4ev' eSp 
ser bella in farsallino e gonnella corlal... so- 
.pratutto quand' ella s abbassa per raccogliere 
uno spillo I 

Tale idee infiamma l' immaginazione di Ga- 
stone, il ^ngue gli^dà un tuffo, non istà nella 
pelle, e sale di volo la scala, dicendo: 

— . Or bene.... le cbiederò.... un Iiicebier 
d'acqua. 

Neir istante cb egli è per porre il piede sul- 
Y ultimo gradino, si spalanca una porta, e Ga- 
stone si trova laccia a faccia con la dignotosa 
felicita. ' ' 

La gentile ragazza scorgendosi dinanzi il 
giovine, s arresta di botto; questi, nei vedersi 
sorpreso sentesi il cervello andar gironi, e si 
appoggia alla balaustrata, balbettando: 

~ Ahi scusate^, signorina... 

— Buongiorno, vicino; voi salivate da me? 
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— Sì... cioèiw Dia mio 1- ajidava... mt son 

— ^ V'occorre qiiaiche cosa? . » 

c £caa..^ vi (ii£ò««v tre vaodoaii s^jui't acqua.». 
e..« avendo, ona grandissima s^te... 

— OJb ve ne^darò io dell acqua/ e eoa mollo 
•piacere... ^ 

I — Fui incliscrelu, a dir vero, noe cono- 
scendovi che appena da jeri... di chiedervi 
i^gi qualche cosa... . 

— Io uon ci trovo nienle di male !... e poi 
(ra Yii^iii..«. la rcosa èfiiemplM^ssima; io stem 
jeri ho picchiato alla porta di quella signora... 
taato compiaceale : ella sarà us^cita, ed è per. 
^e^o ahe voi vi siete diretta a me?...^ 

Gastone si morse le labbra e. rispose: 

— Si appvuàtp^.. eirè u^iyi...i lo. credo a^- 
meuo.... , ' 

— Dunque .venite^ ;>igjiore, disturlMLtevi a 
^ftUre* - , ' * . ♦ • 

Felicita apre la porla, fa una granosa ri- 
^tesmiBL ai giovile poeta, e gli. dice: \ - 
. — Entrate, se vi piace; le mie stanzuecie 
non son belle» ma voi mi sarete indulgeate. . 

Gaslone non si sente a&cora dimena,* ^rtia 
nella stanza della giovinetta, si guarda attorno, 
respira con delizia e finalmente esclama : 

— Com'è graziosa!.,. 

' — Tutta vostra bontà* 
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C'è di che imbalsamarsi qua dentro! 

— Ho qualche fioralliao, ed è il più bel 
addobbo di tutta la stanza.... del rimanente, 

. questi mobili non sono miei. I miei li vendetti 
lasciando Parigi per andare da mia zia; e 
quando ritornai non avevo più nulla. Alloggiare 
in un albergo non istà bene ad una ragazza; per 
la qoal cosa ie mi stimai fortmuata di trovare 
un pajo di stanzaccia mobigUale in una casa 
onesta. 

— Questa stanza io la trovo amenitissima. 
come bene ci si deve star dentro I ... in quanto 
a me, vorrei passarvìr tutta la Tìta. 

La ragazza sorrise dell'entusiasmo di Gastone 
e rispose: . . 

— Però, credo che da voi si stia molto me- 
glio... almeno non è solfitta la vostra:... 

— Vi giuro ch'io mi trovo meglio quU«... 
v'è una stupenda vistai... 

— Voi ne dovreste aver una press' a poco 
eguale. ' - • 

Gastone esaminava tutto con rapimento; il 
' suo sgurdo sì fermava a vicenda sul moKkesto 
letticciuolo messo in fondo alla stanza, sulla 
tavola, sui vasi pieni- disfiori, sulla seggiola a 
bracciaoli posta dirimpetto aliafinestra, la quale, 
ei supponeva, tosse il posto consueto di Felicita. 
Egli aveva perduto le parole ; il stto cuore era 
commosso e sospirava. 
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In queste inframmesse la fanciulla era an- 
data a prendere una bottiglia che empi d' acqua 
e posò snlla ta^vola, dìeendcr: 

Ecco, quanto desideraste, vicino....' 

Gastone capisce a malifìcuore che deve aa- 
darsene, perchè la donzella era in sull' u- 
scire* - ' " 

^ Voi dovete usoire, balbettò, avvieinan*- 
dosi alla porta,- ed iò impediva.... deh.... scusa- 
temi!. 

In cosi dire lascia le stanze della tieìna; la 
quale esce dietro di lui. Giunti in fondo delia 
scala, la ^ignoriim Felicita eseiama : 

— E cosil a che mai pensate? dov'è la 
bottiglia? 

— Ah ! è vepo. . - l' ho diménttcata. 

— Ed io sciocca, che non ve la diedi 1 aspet- 
tate, aspettate.. 

In meno che non si dice la giovinetta ha 
rifatta la scala, ha aperto la porta, ha preso la 
bottiglia ed é ritornata co» essa da Gastone, 
il quai^ era rintasto imoiobile nello stesso 
posto, 

' — Davvero, egli prese a dire, io son di- 
spiaaente di tutti i disturbi che vi arrecai*,, ed 
èrnia eolpa... sontaiMo Astratto... 

— Se lutti i mali fossero questi I... eccovi 
la bottiglia... ve la poFterò io. . . gli uomini non 
son buoni a portar di queste faccende. . . . 
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— NOy giammai! io «oo posso permettere 
che voi vi disturbiate colaolo.,. datemela^ da* 
temela.... - - 

— ^ Ma no, vi dico.... ve la darò dinaazi 
la vostra porta... • , / , 

. — Ma n prego... iaseiatela atee... 

Il giovine prende per la base la bottiglia, che 
la giovioelrta tiei^ pel collo; egli vuol tof gliela 
ad ogni cuslo, ed essa la cede nel momento 
istesso in -die Gastone rinuncia all' idea; la bot^ 
tiglia cade e si aptez» , e 1' aequft iooxitda la 
scala. ' - , 

Il poeta rifioaae stupefatto, e ia fanciulla piglia 

a, ridere a lutto potere. 

— Malaccorto, ch'io sonol ^ esolaoiò Gae** 
stone. 

— Niente affatto. . . ♦ sono stata io che Tho 
mollata troppa pceslo. ^ 

— ìNo, no, la colpa è mia, signorina! 

— NOì anche per spgno, . . alla fin fine la di- 
sgrada, non è poi di gran momento. ' 

— E si potrà riparare: ne .ho nella mia 
stanza una simile a questa. corpo a pre&^ 
dQrvela. . ^ 

Ma no, non v'incomodate^ non monta. ^. 

Si, SÌ, si.... ho rótta la vostra, voi aooet» 
terete la mia. • ■* - ' - 

Gastone ealra nel suo appartameaato» e Fe- 
licita, gli tien dietro, soggiungendo: • 
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sta bene. .. . la prenderò... ma al solo 
patto di riempirvela. ^ ' 

Nel imomerito di toglier la bottiglia , ch'è 
sul cannmino. il giovane s'arrestò confuso: la ' . 
trovò piena d' acqua, . ' 

Felicita, che se riè avveduta, diventa rossa ' 
quanto Gaslune, e restano entrambi per un 
momento r uno in faccia dell' altro interdetti. . . 

— Vi siete sbagliato; disse finalmente la 
gentil . giovinetta, impietosita dell' imbafazzo 
del poeta; voi avevate dell'acqua... 

— Ah! vi sembra? • " 
Guardate K.. - 

Gastone solleva gli occhi, ma non è altri- 
menti la bottiglia eh' egli guarda, il suo sguai'do 
pieno d'amore si ferma sulla fanciulla, quasi 
ad impeti'arne il perdono. ' 

In questa, s'ode sul pianerottolo la Yape- 
raria che canta, e va e viene, dicendo ad alla 
voce: . ' * ' - ' • ' ' 

— Eccomi almeno decente... ma, momenti 
fa. quando mi parlò il signor Gastoner*. io fa- 
ceva pattra a me stessa. ^ ' ' 

Felicita guarda nuovamente il suo vicino, 
e a ridere; egli si vergogna d^ esser colto in ** 
navetta bugia. Ma la giovinetta non sembra 
incollerirsi : le donne perdonano di buono grado 
così fatte bugie. 

Intanto ella avea fatto qualche passo verso la 
porta, dicendo : 
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— Addio, sigaore. 

— Deh! perdonatemi... voi adesso sapete 
eh' io non di^ tuttoaià die per solo pretesto. . . 
io ardeva del desiderio di rivedervi . . . sperava 
che voi sareste discesa.... e ia quella speraasa 
io trascorsi tutta la malattìa sul pianerot* 
tolo.... Ma voi non venivate; allora io non 
potei più resisterei Questa notte io uob ho 
pensato che a voi.... d'ora in poi voi sarete il 
mio unico pensiero.... • . ' 

— Ma, signore voi non mi conoscete, mi 

vedeste soltanto jeri, per la prima volta... aiet- 
tiamo pure che voi mi abbiate teovata.;.^ non 
brutta... pensaste tosto che niuna cosa fosse 
più facile che l' impararmi a conoscere. « . . e 
adesso dite a me quello che ripetete a tutte le 
donne.... quello di cui voi st^so non siete per- 
suaso t ' 

' — Non crediatelo, signorina : il mio amore 
per voi dev' essere ben grande, è vero, e' io 

osai Gonfessarvelo s'egli giunse a superare 

la mia timidità.... dappoiché è questa U jwima 
volta eh' io m'azzardo a parlar é'hmatB ^ 
una donna.... perchè dovete sapere ch'io fion 
ebbi loai a pr^i^vare quelle che sento adesso per 
voi.... 

— Però 10 non posso credervi cosi di leg- 
gieri.... 

— Dunque, che debbo io fare acciachè voi 
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prestiate fede alle mie. parole • . dite . . . coman- 
date 

r~ E mestiOTr anintotto che mi lasciate an«- 

dare pe' fatti miei, perocché se qualcuno ca- 
{Htass6 e aù txovasse qui. soia ood voi, potf eU^e 
formare delle conghiettiire tu.tt' altro che favo- 
revoli. 

Gastone abbandonato la mano di Felieìta, la 
quale contenta delia sua.obbadiea^^ esca dalla 
cymera^ dicendogli: 

• — Addio, signor Gastone! ed accompagnò 
questi ira motti con m surf ìso, il quale non 
era certo un segno dì rancore. > 

.U. giovap corre sul pianerottolo affine di rag- 
giungerla, ma ella è già air altro piano» ed ei 
non s'arrischia di tenerle dietro e rientra in' 
^qif^rai iG)M»deo4Qne questa^ volt^ la porta dad- 
do?erò; poi, tronfio del suo operato, gett;^ in 
aria la t^reUa^* gridando allegramente : 

~Pajiai«... mi sono spiegato...» ella sa ch'^ 
l'amo.... e ciò pare non l'abbia offesa!.... Oh! 
I)0S»r«t io AOn ho più {>awf ades$o^l» d'ora ìa 
poi n^li amori iw' essere, sfi^cj^ come 

SW><J|» il gE4ft4#. . 

w « 

> \ 
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♦ V 

». ' * 

Gastone nel riporre il piede nella propria ca- 
mera gittògli occhi alla boUigUa ed .esclamò: 
* — Ho spezzato la bolliglia di madamigella 
Felicita, debbo dargliene un'altra: buona per 
me ! è un ecceltente pretestò per ritornare da 
lei. Ne comprerò una delle meglio graziose e 
glie la porterò quand' ella sarà ritoraata» Aa- 
(ìiamcene diviato a comprar la bottiglia giac- ; 
chè in questo momento mi è impossibile darmi 

al lavoro. ' v " 
' Ciò detto indossa un soprabito ed esce. In 
fondo aHa scala trova madama Vaperaria io 
stretta conversazione colla custode. In pas^ 
sando la vicina gli fece della testa un segno 
che valeva significare — ho cose a dkri — ma 
Gastone non s' arresta, tuttoché egli s' accorga 
ohe la Vaperaria iia di certo interpellato la 
portinaja sui fatti di madamigella Felicita. 

Ignaro del luogo dove si vendono bottiglie, 
camminò a caso, lasciaiìdo occhiate a diritta e 
a mancina- Di tratto si sente preso per un 
braccio. 

Era un giovine autore col quale Gastone 
erasi legato in amicizia da poco tempo, e che 
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s^era impegnato di collaborare eoa esso lui. 
Conoscenza preziosa per Gastone, chè lo poteva 
ajutare ne' suoi primi passi, i quali sono i piii 
ardui. Novellando insieme i 4ub giovani deter- 
minano d'andare 'a far eolezione, e s'avviano 
aé uaa* «afieUem dei boulevard . Ma&tmarb*e. 
Mangiando essi coacertano l'intreccio d'una 
commedia, i^ cbe è.cagione che rasoioJiiVei:& si 
prolungài a grande^a iieUa giornata» e «he Ga^^ 
stono non ritorni a casa sin verso le tre. £gli 
hd^deeouaa bella bQtt^lia oiHnpejfata $tti l)0H^ 
levard. ' - v • 

. Mjà mi teoipo &be 4|uasti alfaccendavasi pel 
teatro, dimentico dei proprj aùiori, Alessandro 
Molinello non era rimasto colle mani alla cin- 
tola. -Seórràzzò da uà capo atl'aitro la oiUà,.ed 
essendosi accordalo con questo e quel mer- 
cante/ potè- riascire. ad aftettuaievun^ biiona 
vendita di caffè, che gli frullò glossa sense^ 
ria; e poicb'ebiie intascatoli denàro, si volse 
tetto' ai eonquisto ^sua^beUa - v^ieiBa* 

Sapeva che per ingraziarsi alle donne il mi- 
gliore spediionte è sempfe un imaaza ^ fiori ; 
laonde ne comperò uno stupendo, e guadagnò 
la sua dimora» dicendo :^ - * 
- Tutte le giovinetta hàniio <5aii i fiori. 
FeUcita mi disse jeri ch'ella rimpiangevi^ tut- 
Itvolla queUi del giaràffiO di sua ziaY dunque 
il mio mazzetto le darà piacere^ élla mi sarà 

Kock* La Signorina^ 7 
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teouta di questa galanterìa, ed ecéò titi Ì3el 

passo già fatto.»* il resto andrà pe' suoi piedi. 

Nel giongere a casa, Alessandro s'informa 
se madamigella Felicita sia o no uscita. 

— £ uscita sia dal mattino^ risponde aia- 
dama Ador, schiumando la pentola, intanto che 
madamigella nipote dava d'occhio al mazzo 
che il giovine aveva ìe mano, e finalmieote^ non 
polendo più tenersi, esclama: 

— Ah che bel mazzo 1 che stupendo maz- 
zo! guardatelo, zia! 

— Veggo si, veggo, che non Than mica im- 
pinzato di capote. 

— Che parlate voi di carote 1 un caazzo di 
quella fattal : . - 

Lasciale vostra zia badare 4illa sua pen- 
tola; non 1^ vedete com'è affaccendata col 
hrodo ^{ come voletfd dhe pensi a noi ! 
^ . — Un colai mazzo deve costar ben caro 
a questi giorni 1 ci son dentro tante camelie 1 

— Certo che non lo avreste per due soldi: 
ma ditemi, .Gastone è uscito? 

Si, signore, è andato fuori di casa e non 
è perineo ritornato; qui è la sua chiave: ho 
appena finito di dar sesto alla sua camera^ 
coiiie anclie alla vostra. 

— Ottimamente: quando ritornerà fatemi 
la buona grazia di dirgli che io non ci sono. 
. PmÌi uei lar W ^cala^ dii>se ira sè ase; , 
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^ Di questa guisa Gastone oau à^appòrrà 
di nulla e non mi farà la spia. Non mica che - 
i.miei tentativi gii diano ombra, ma va sem- 
pre bene se Ja si può iiccare a' mali : io starò 
in orecchi dietro alla mia porla, e quando la 
bella .viciiia ritornerà la coglierò al volo, v / 

Pervenuto al quarto piano, Alessandro urlò 
in madama Vaperaria che vuotava le sue la? 
vature nel pilo di piombo della gròndaja. La re- 
Uo-allrice, facendo ella stessa le proprie bi- 
sogne, domestiche» era spessissipio costretta 
d'uscire in sul pianeruLLulo. - 

Alessandro procura di nascondere il si\o 
mazzo ponendoselo (lietro la sebiena. Ma s'in- 
ganna raramente una donna esperta» e mam- 
ma Yapecarìa era tale, ; * 

— Buon giorno, signor Alessandro 1 ^psi 
presto si torna (^gi,a casa ? - ■ ' - 

— Sì, vicina, son venuto per cèrta cosuér 
eia, e riesco subito. Perchè ridete? 

— 10 no, non rido. Badate veb! non ^ 
strofinale cosi dietro al muro; potreste sciu- 
parlo, e sarebbe peccato 1 . 

— Sciuparlo!.... dunque avtile veduto?.... 
Cosi dicendo il ^ giovine icae fuori il mazzo 

e soggiunge: ' 

— Oggi è l'anniversario .di mia zia.., lo 
porto a lei, ^ ^ 

— To*, ,io', siete un nipote lai^ol regalare 
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alla s:la un mazzo di fiori legalo da un si 
ricco nastro I cospello 1 * - ^ " 

— £ bellina, sì, non lo nego. 

— Esso mi fa ricordar quelli che mi si 
gettavano sulla scena quand'ero a Bordeaux : 
avrei caro che Filugello lu vedesse, lui che fa 
d'una mosca un eiefaale allorché mi regala 
due soldi di garofani 1 

Addio vicina,,, a rivederci... 
" Alessandro si serrò in camèra, e la Vapera- 
ria rientrò anch'essa nella sua, borbottando: 
^ Per sua zia quel bel mazzo) e si pensa 
ch'io- me la beva 1 e che sì che mi piglia, per 
una talpa I 

Gastone giunge colla bottiglia pochi minuti 

dopo Alessandro. La custode gli disse che i 
j suoi amici erano usciti , che madamigella 
l'elicila era fuori di casa, ed egli salì leiila- 
mente le scale, pensando,: 

— Mi -metterò in agguato, l'aspetterò, e le 
Tarò presente della bottiglia. 

Madama Vaperaria era di bel nuovo ^uscita 
0 scopava davanti alla sua porta: ella sbircia 
la bottiglia che tiene Gastone, e gli dice : - 

— Capperi ! il signor Gastone ha fatto spese, 
a quel che veggo 1: ' 

— Si, vicina, ruppi la mia bottiglia e ne 

'iO comperato un aura. . 

. ^ voriiei&zvmt siete buon gustajj in fatto 
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di bottiglie! non è mica un-boccalaccio da 
birra questo che avete aquistato: che elegan* 
zat che intagli I è cristallo prettb. 

— Si, è vero,, ci ho passione per le belle 
bottiglie io. . 

* — Bravo I esse ci fanno parer l'acqua più " - ' 
saporita : è proprio una bellezza I mi ram- 
menta un bicchiere che mi hanno regalate ti , 
Bordeaux, colla sua brava bottiglia; era su que- 
sto farei quanto Favete. pagata? scusate la . 

curiosità. ^ - • 

Gastone fe' un gesto d'impazienza e,)*ispose, 

correfìda in camera: - . - - 

— Venticinque soldi. 

— Ventìcinque soldi una caraìffa intagliata. \ 

come quella? vorrà dire venticinque franchi. 
Gli è saltata la mosca al naso perchè ho am- 
mirato la sua compera! anche qui gatta ci . 
cova. Gli occhi della piccina spprana hanno " 
scoinpigliato i cervelli di questi merlotti 1 oh 
a me Tìon si fa mica veder la luna nel pozzo! » . 
Mi duole che Filugello non l'abbia vistviuella 
bottiglia; chi sa non gli fosse nata l'idea di 
comprarmene una eguale I . . • * 

E in questo tornò dentro, ler e la^ sua scopa. 
Uft quarto d'ora appresso toccò la sua volta ^ 
allo scribacchino. Ei si feraiQ dalla portinaja, 
sempre intesa al suo brodo. 

^cartafaccio noa domanda la chiave perchè 
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se la tiene sempre in tasca : non vuole che 
dltri gli faccia la camera perchè gli pare una 
spesa superflua; secondo la sua foggia di pen- 
sare, la stanza d'un giovinolto. non abbisogna 
di tante cerimonie^ n ietto è presto rifatto cofì 
quattro schiaffi al materasso, che lo fanno di- 
ventar --soffice come una piuma. Domanda sol* 
tatfto alla portinaia: 

^ — Madamigella Ferrcita, la giovinetta che 
elesse domicilio neF presente immobile è ella 
in casa in questo momento? 
Madama Ador assaggia il brodo e borbotta : 
Non ha sapore! lo sapevo prima! non 
ci misi a bollire carote 1 colpa Amanda che è 
tanto sbadata quando la mando pei legumi i 

— Maflama Ador, pare che non m'abbiate, 
udito: formulerò di rijcapo la ipja domanda: 
Madamigella Felicita del quinto piano, c'è o 
npn c'è? , , . ^ 

— Gesummaria! r hanno tutti con madami* 
gella Felicita ! pensò la portinaia, facendo uno 
sberleffo^ che il brodo le aveva scottato il pa- 
late^; no, signore, madamigella non c'è. 

— Va bene. Sentile, se Gastone od Ales- 
sandro vi domandassero s*io- sm ritoimato, ne- 
gate il fatto: ci ho i miei motivi por voler ri- 
maner quieto nella mia camera* Sono essi in 
casa? ' 

Signor no, ; 

K 

. . . • 
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. Tanto meglio: non ci sono nemmen io- 
Scartafaegio sale la scala, elicendo: ^ - 
~ Del resto i miei -compagni non credei » 
ranno mai che io abbia lasciato lo studio prima 
delle einque e mezza» come dì solito. Ci wè 
voluto un colpo da maestro per mettermi in . 
libertà. Ir' usciere è in sulla traccia d'un (Jebi-« 
tore moroso : io gli ho detto t' lasciate la cura . 
a me, so la caffetteria dove bazzica, mi porrò in . 
agguato, l'agguanterò...k e co^ m'ba mollato il 
guinzaglio. Domani riferirò ch'egli era partito - 
colla .strada ferrata. Intanto, spierù il ritQrno 
della Taga vicina, le offrirò questa^ scatola di - 
zolfanelli fulminanti che ho comperato espres- ^ ' 
samente per lei:. ella ^rà tocca dalla mia pre^ \. - 
mura, mi aprirà la sua porta, ed io non avrò ^ * 
speso che un soldo, é^oco un far all'amore 
còme rintend'io: eòlmro die vanno, in rovina 
per le donne sono tanti, alocchi. Io non li imi- 
terò giammai. 

Nel momento in che Scartafaccio pone- il . 
piede sui suo ripiano , guatando con dol^ 
cez^a d'amore fa sua scatola, ecco la Va pera- 
ria uscire anch'essa di camera con un tap|)elo 
in mano, che deve essere scosso fuori del' baU 
cene. Scartafaccio si cacciò in lasèa la* scatola,, - 
di cartone, dicendo: , .\ ; , • . . " 

— Pofi[arel lion volevo? si sapesse ch'io son 
di ritorjìp} ^ \ . ' * * • * 
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Ma non ebbe il tempo di schivare l'iiicodtro 

fatale, e madama Vaperaria l'affrontò sorri- 
dente, e gli disse: - - 

Voi qui. Signor Scarlafaccio? cosi per 
tempo? di solito non siete uso lasciare lo^stu- 
dio che dopo le sei: sareste mài" indisposto? 

-r- No, vicina, niente affattissimo: ma oggi 
era ronomastico del padrone, e ci ha dato va- 
canza, . 
- — Ah vedo! è la festa del vostro usciere! 
che combinazione 1 egli ha dunque lo stesso 
nome che la zia d'Alessandro^ il quale è ri- 
tornato testé con uno' stupendo mazzo di fiori t 

— Come ! Alessandro è venuto con un mazzo 
di fiori? £ pensò; queUa birba di portinaia 
m'ha corbellato ! se egli ha comperato dei fiori? 
questi hanno ad essere per la bella vicina, e 
glieli vuol dare colle sue mani. 

" — Come si dimanda il vostro .padrone, si- 
gnor Scartafaccio ? ; 

— Non lo so.... non me ne importa un ca- 
volo! egli ci ha detto essere la sua festa, e non 
abbiamo chiesto più in là; 

— Gli era per sapere se fosse un nome 
fro: studierò il lunario. 

— Va pur In, studia il lunario ! biascicò 
Scartafaccio, entrando nel suo alloggiamenlo : 

' codeste benedette vicine sono' come le meda- 
glie, hanno il dritto e il rovescio, e mi faa moQ- 
tar sUz^^l 

■> 
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E madama Vaperaria entra,, esce di nuovo e 
dice: - - 

— Non capisco un' acca : oggi è Pania- ^ 
leone, jdomani s. Pancrazio ; può darsi che il . 
Tostro' ostiere porti Fano o Taltro di questi 
nomi, ma una donna!... To', è sparito! ha 
chiuso la porta I Sono ritornati tutti e tre; ehi 
qui gatta ci cova.' Anche lo scribacchino aveva 

in mano qualche cosa, e se l'è cacciata nelle 
tasche quando mi ha incontrata ; era una ba- ' ■ , 
patella . Ci giuoco che stanno in agguato aspet- . • 
tando la bèlla vidns di Jeri séra: starò an- 
ch'io alle vedette e mi divertirò alle loro 
spalle; tanto più che son colle mani in mano. 
Cosa sono mai gli uomini ! a Bordeaux cor- 
revano dietro a me, ed ora invece Filugello mi 
(a spehderé le intiere gioraiate in aspettando t 
0 tempora, o mores! per dirla come quell'at- 
tore ^mpre-fischiato. Orsù, spolveriamo questa 
stuoja e facciam lo gnorri. -, * • . * 
Poco dopo rientrò.* . • 
Alcuni momenti di poi una fantesca ^le la \ 
scala. Ai suo passaggio pel rispianalo del quarto 
piano, tutte le porte a un tratto apronsi e rin- 
serransi di botta. ' > . 

^ Or be', che fanno coloro? giuocano a ca- 
panniscondere ? disse la fantesca (pontiouando 
a montare* / - ' - ' 

— Egli è in easar , 
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È ritornato t 

— Cosi presto! 

. Gli è per amore della vicioa sopranal 
' --^Apposta l'allodola! - ^ 

Tali furono indigro5SO le istant^aee rifles- 
sìoni cha fecero i tre orniti, dispiaeentìssiaii 
di essersi vicendevolmente traditi ; ma in^ capo 
a un mQiQ^to ripensarono : . 
. Àirultimo, tanto peggio !\ ' 
Ne indormo io ! " ' 

Nè anehe per -qnesto non avverrà ch'io 

non le dia ciò che lio comperato per lei!- 

— .W spassarmela t disse madama Vapara- 
ria. Apre la porta dolce dolce, esce chetamente, 
smonta qjaalche gradino catellon catelloni, poi 
rimonta stropicoifaDdo i piedi er caiiterellando 

- sotto voce. Non è anco giunta sul pianerottolo, 
che le porte si«dìssef£ano a un tempo, e i tre 
giovani appariscono ; portava l'uno il suo mazzo 
di. fiori, l'altro la bottigUa» il . terzo la scatola 
dei zolfanelli. - 

Stanno, si guardano; madama Vaperaria 
j^ppia .in una risata^ e i tre giovani a ridere 
.anch'essi: e ben n'avean donde ; ognun d'essi 
avea. la faccia si -attonita, sì spaurita uel rav- 
visare là ^Vaperaria; che eja, loro tmpossi])ile 
guardarci e non ridere. ^ • 

^ — Perdinqil ^sari i miei, vicini, uou istate 
a disagio; offeritemi i vostri presenti, ^isse 
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rattrìce in tuono bwlftvflfte; non farò smor- 
fia, vi prometto di ac(*;ettarli tutti. 

Che bei fiori t ' esclama Gastone, dando 

occhio al mazzo che Alessandro tenea in mano ; . 
a chi l'hai tu destinato? * 
• A sua zia, che sì chiama PancraTiio e Pania- 
leone, soggiunse sog|?hignando la Yaperaria. - 

— No, ^vicina, io la vè far finita con questi 
infingimenti; e non veggo ragione per nascon- . ' 
darvi che io imprendo la conquista della bella 
Felicita; il mazzetto di fiori è per lei. E tu 
Gastone, -che fai tu della tua bottiglia? . . '\ 

— La ' vo' presentare a nfadamigellà, in so* ^ 
siitiizione di quella che le ho rotta stamat- 
tma.^ . - . - V . , 

L.e hai rotta una bottìglia ? corbézzoli f non " • , 
isprechi il tuo tempo tu! e poi fidatevi dei ti- 
midi. B tu^pnre, Scartafaccio, tu stringi <|ualcbe 
cosa in mano : avresti operato il miracolo di ' 
comperare un regalo? ne sarei strabìgliato! 
son forse diamanti che serri in quella scatol- 
letta ? ' • . 

— Signori, Tofferire diamanti a una fem^ . 
mina virtuosa sarebbe un farle oltraggio, sa- 
rebbe come dirle: voglio sedarvi 1 Poh! di 
queste indecenze io non ne commetterò mai. 

— Ne siamo persuasissimi. Ma insomma 
quella scatola..- . - ' 

^ Rinchiude dpi zolfanelli..., fulminanti..^ 
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della prima qualità: >k signorina non ne avm- 

più- ' 

— Ahi ahi ahi UQa scatola di zolfanelli 

^'un soldo! — ' 

— ^ Si,, signori : ridete eh ? sono più ,utili ^e 
Tin mazzo di fiori. 

— E.eostan meno. > - 

. Caro (fuello Scartafaccio i di tali idee non 
escono che del suo cervello ! * ^ ' 

Ridete. e byon prò vi faccia; ma vedremo 
fra i regali quale sarà il più? gradito: il mio è 
innocentissimo, e in virtù di ciò verrà accettato 
senaa diffiòoltà. -, . - 

• — Signori, disse la Vaperaria, or ne verremo 
. in chiaro, ohè madamigella Felicita è qui che 
.arriva, l'ho vista salire/ • 

I tre giovani provano, uno stringimento; lo 
stesso Alessandro il grande, nonostante la sua 
franchezza colle donne, non può signoreggiare 
un turbamento improvviso, e si sente il capo- 
giro in veggendo la testolina di Felicita spun- 
tar dalla scala, / 

La. gìoviuBlta rimale jponfusa nel trovare 
gli abitanti del quarto piano lutti di sentinella 
davanti la loro porta: vorrebbe^ salutaFli e sgu- 
sciar via, ma i trr giovi notti inluonàno d'ac- 
cordo^un — madamigella! — precursore di 

grandi -cose. Allora ella ^arresta e aspetta Ve^ 
vento, 
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Ma revento si fa desiderare : pare che i tre ; ^ 
congiurati si domandino cògli occhi qaal dì 
loro romperà il ghiaccio. ' ' * 

Madama Yaperaria si sente intenerire ^ e 
prende la parola* r • . " 

— Cara la mia fanciulla, non correte tanto : 
voi giungete apf)untino ; guardate t nostri tre 
viciai; ciascun d'essi ha qualche cosa da pre- 
sentarvi, e non sanno da che banda farsi per 
incominciare : è un caso singolare ! ; 

— • Questi signori han qualche, cosa da of- . \ - 
frire. . . . a me ? disse Feiifcita, - 

Madamigella, saltò $u Alessandro : gli .è 
uno scherzo, un nonnulla, una bazzeccola . ; . 
so che voi amate i fiori, e sperai sopportereste 
che vi offerissi codesto mazzyUno ; 

— Madamigella, soggiunse Gastone/ presen- 
tando la sua bottiglia ; stamattina sóno- stato 
tanto goffo da rompervi uiià bottiglia : varrei 
supplicarvi d'accettar questa in cambio... 

^ Madamigella, continuò lascriba, sporgendo 
la sua scatola; jeri sera eravalc in necessità 
di zolfanelli : io che sapevo dove se ne vende • 
di que' (rfie-non isgarrano mai, vi verrei pregar 
di gradire questa scatola...., è una cosa inno* J 
centissima« " / . 

— Signori, risponde la fanciulla, facendosi . 
seria; non son usa ricevere né tlonativi nè 
raazzolinij ho il vantaggio di conoscervi sol? * 
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taQto da jeri serale vorrete avermi per. per^ 

donala se non mi discosto dal mio costume. 

1 tre giovani «restano balordi, costeraali; 
ognun d'essi sbassa l'occhio sconcertato su l'og- 
gello che ha nelle mani. 

Madama Vaperarià, visto che la donzella si 
dispone a salire,, la trattiene per gh svolazzi 
dell'abito; quando, che è che nou è, frastuono 
di voce schiamazzanti e confuse, di voci come 
di genie che s' azzufh si fa udire al piano infe- 
riore. 

Per conoscere T origine del nuovo incidente 
ci bisogna noondurci dal maestro di scuola* 
li quale allorché vide ritornare il pìccolo 
Aristide carico di .biancherie e di vestiti vec- 
chi, ne lo interrogava, è questi gli diceva come 
quel signore l'avesse condotto in casa sua, 
avesse dato yoce a' suoi amici, e tutti insieme 
lo regalassero di quelle musscri/ie. - ^ 
. 11 povero professore si senti intenerito spen- 
sando a' qne' buoni giovani che provarono 
compassione d'un fauci allo, e che lo vollero 
diptere smza osteniazioM, .e. pel solo piacere 

■ d'esercitare la carità. Lupaccio esamina gli 
eifétti, mette un grido, di gioja alla vista del 

< soprai)]to ancora adoperabile, rimane ammirato 

. scoprendo la^iubba nera,i calzoni; il giubbetto ; 
sente gli occhi empirsi di lagrime all'a&petto 

'(ielle camicie, dei fazxoleltii. delle cravallè/ e 
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alhiltimo abbraccia Aristide, il quale gli abban- ;- 
dona i vestiU per ritornare ai suo «oiroppov e - 
gli dice: ' • ' * • \ ' . - 

Hai tu ringraziato i tuoi benefattori? 

— Oh sicuro! maestro, dammi del pane. 

— Non basta, debbo ringraziarli ancli'io. ' . . - 
Djammi dei pomi J ' ' . 

— Sai dove abili qu^I signore che ti ha con- - ; , 
dotto seco? ^ * - / , ' 

• — Si che lo so, nell'altra casa* 

— Non posso andarci adesso perchè è l'ora 
di cominciare la scuoia^^ ma quando avrò finito 
tu mi guiderai da quei ^generosi giovani; iò 
sceglierò la più bella tabacchiera e pregherò ' ' / 
colui che è qui venuto*... non mi rammentò ^ 

il suo nome, lo pregherò d'accettarla in dono,. , - 

Alle quattro, finita la sua scuola, il buon Lur / 
paccio si mise in lasca la più bella tabacchiera, '\ . 
involgendola entro un bel foglio di carta lo$e^ìh^ 
e si prese per la mano Aristide il quale aveva ^ , 
già indorsato un giubbetto, fra que' donaligli, 
cliQ per la soverchia graindezza poteva a^rigare 
scusargli di camicioUo j poi disse al garzou- ^ -.^ 

cello^ ' ^ ' ^ ^ / 

— Andiamo, conducimi da' tuoi Jftenef attori, 
11 piccolo Becca-liti nel sabre la prima volUi 

non aveva contato ì piani ; ei si fermò al terzo^ 
dinanzi ad, una porla, dicendo al maestro è -j— . ^ ' 
qui. — . 

• • • 

fé , 
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Lupaccio, che credeasi andare dà un nom^ 

suona un po' forte, ed era il campanello delie 
due vedove. La mamma , 1» signora lEUiroiio, 
una donna in sui sessanta, lunga, magra come 
la fame, cpler ^figgine , col naso rosso , sco- 
prirà in* pdrltodtf dei denti da lupo, e la sua 
voce aspra e stridente vi stuzzicava il limpauo 
anche quànd'eila parlava nmanao^te. 

La figlia, madama Bellezza, più grande e più 
magra della sua genitrice» aveva una faccia os- 
suta, due occhi cisposi che sembravano sempre 
in collera» in singolar modo dacché la sua ve* 
dovadza s'andava prolungando, e la sua voce 
era sempre rauca di guisa che ^'avrebbe indor- 
mito un contrabbasso* • 

Codeste due rispettabili signore tenevano il 
broncio ai loro vicini i quali avevano fatto i sordi 
alle paroline dolci ed alle bcchiatine furbèsehe 
che di tanto in tanto avean loro voltato. Anche 
qua! bdnaccio del signor Beugle s'era mai sem- 
pre mostrato con esse un po'hon curante. Da 
quel momento in poi ie due vedove sputa vaoo 
pèr terra ogni qualvoltà's'ìmbattessero nei loro 
vicini. \ : ' 

' Madama bellezza apre la porta e dice: 

* — Chi è l'ardito che osa scampanellare a 
.questa maniera? se la cordicina non s'è spez- 
zata è proprio ch'essa è di buon canape! che 
^ desiderava, signore? chi è lei? chi cerca? 



Digilized by Googl( 



I REGALUCCI 417 \ 

i A quel torrente di scortesi parole il pacifico 

i maestro di scuola rimase un tantin sconcertato, - 
j ma presto si riebbe. e rispose: ' 
I — Scusatemi, signora, se ho suonato cosi ^ , 
i forte; gli è che la mano mi è scappata, ma, se 
I il signore , è in casa, noi vorremmo vederlo e 
i dargli un bacio. 

' A chi un bacio, a chi? 

Alla persona che abita questo quartiere; 

per i bei vestiti che ha regalato ad Aristide; 

è tutta roba buona L*. vi, è specialmente un ^ 

pajo di calzoni ed una giubba nera.-, ci lasci 

entrare, se non le spiaca. 

. — ^ Niente affatto : che mi va lei cantando di 

giubba nera e di calzoni?,., crede ella d'cssqre 

al mercato deKtempio qui? (1) 
. — Che c'è, Guglielmina? con chi r|iai tu? • 

chi è che lia . suonato ? ' • - 
Queste parole pronunciate nell'interno, arri- - 

vano alForecchio del buon Lupaccio come il - . 

fischio della macchina sulle. strade di ferro: 

egh continua balbettando: ^ 

— Madama, se il signore non c'è si potrebbe 
sapere quando verrà? * • 

— Ma chi? ma che signore? lei mi ha 
seccata. , 

r 

(1) U mercalb del Tempio è un vasU deposito di vc- 
slilì, masserizie e stoviglie usale, dove gli ebrei comprano 
e veudouo a buon palio» in baraQcH^ (U legno. 

Kock, la Signorina, $ 
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Ma.«M caspita..^ quel signorexhe aìlog- 

già qui. ' 

Ed eccovi sopravvenire mamma Mirolia, 
la quale, udita la figlia alzar tanto la voce, la 
credette in pericolo, ed accorse quindi alla ri- 
jscossa^ lirmata^ delle mtoUette del cammino, ur* 

landò: 

~ Chi sono codesti vagabondi? sono pinoc- 
chi senz' altro! partile tosto, o grido.al ladro t 

— Signora mia, io non sono nè pittoccp 
nè ladro; risponde il mestro^ raddrizzandosi: 
orsù, Aristide, non è questo Vappartamento di 
quel generoso signore che t'ha dpnato à ve- 
stiti ^ ^ " - ' 

— Capperi! credo di sì... io.T^. 

^ Costui ba sbagliato, niairima ; egli do- 
manda sicuro di quel bestione che sta là di 
faccia.... ovvero dei conjugi Patinò., : 

— Suoniamo dai Patinò, e vediamo Se eofaó- 
scono questa gentaglia.. 

r Sarebbe opera sprecata: il mar ito non 
c*è pericolo che si trovi in casa a quest'ora. 

~ {nsomma, signorei^ non si suona alle porle 
qiiando non si sa dove si vada. • ' 

Si. domanda alla portinaja, perdinci! oh 
la nostra è cosi disattenta t lancia entrar chi 
vuole, e non domanda piai dove uno corra ! 

Signore, scusate, io non ciùQdo già di 
un bestione, tult'altro. * \ ' 
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A lei, lo guardi là, le parli de^suoi cal- 
zoni e ci lasci in pace-* - 

Il signor Beugle tornava a casa, poiché erana 
le quattro, ed ei soleva pranzare a tal'ora, an- 
che, se non avea fame. . ^ - 

^ Le persone ordinate usano fare un mondo 
di cose setoza motivo e serena diletto, per piiro 
abito che ci han preso, e non isb^glierebbero , . ;. - 
mai di cingile minutH che penserebbero* ìK 
mondo ne andasse in conquasso. ' 

Lupaccio si rivolge allo svizzero,, lo saluta . * 
umilmente, dicendo ad Aristide: 

— E qijesti uno dei Ire signori che t'iianno 
vestito? . \ ■ . 

— Oibò, non avevan mica quella pancia! 

— Ponciprno signore I cessa fuole ? domandò • ■ 
il signor Beugle, ammirando Aristide che fa- 
ceva le fiche a dama Mirolifi. Madama Bellezzi» 
rispónde; • ['.'■' ^ ^ 

— Signore, badi un'altra volta di appic- : ■ _ 
care il riverito di lei. nome al^ proprio uscio, 
affinchè le persone che vengonff per lei non 
abbiano a suonar dai vicini: se ci avessero • . - 
rotto il campanello, lei ce io avrebbe pagato; 

— Cossa tice? mi non capire.... mossiè • ' 
lomanta va forse matama?- ' 

^ — No, signóre, iò domandavo i giovinotti 
benefici che hanno vestito questo paverino; 
ma Aristide, dico, doive stanno essi? "qui iion 
veggo altre porte che queste. 
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Aristide era tutto intento nel far le fiche a 
dama MiroUn, alla quale scappò alla fin fine 
la pazienza e corse contro al fanciullo per bat- 
terlQ. - \ 

— Tristanzuolo 1 villanaccio, t'insegnerò io 
a sbeffeggiarmi 1 \ ' . 

. n patto non aspettò che l'effetto seguisse la I 
minaccia:. corse a nascondersi dietro il pan- 
ciuto svìzzero,, che gli parve un valido riparo, 
laonde il calcio a lui destinato cadde Bulla 
carnosità deretana del signor Beugle, che im- 
bizzairl, e volle azzuffarsi colle due védove, e i 
le avrebbe concie pel dì delle feste/se. mastro • 
Lupaccio non l'avesse tenuto. . . 

Fu in quella che i tre giovani s'affacciarono 
alla balaustrata del piano superiore per guar- 
dar la battaglia, ed Aristide, visto e ridono- 
scinto Alessandro, gridò: 
— . Eccoli là.... lassù!... ^on queUi! • 
Dama Mirolin e sua figlia , impaurito della 
collera dei signor Beugle, s'erano rifugiate nelle 
loro camere, 'Chiudendosi a catenaccio. Quanto 
a Lupaccio, questi spandevasi in iscuse e pro- 
testazioni col signor Beugle, che grattandosi 
la parte offesa: 

— Penel penel rispondeva, non occorre 
altio ; questo racazzo essere multo craziozot 
male tonne multo cattive. E se ne andò. 

Il signor Lupaccio ed il sue allievo salirono 
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al.quirla piauo dove fui quo accolli 4a Ales- 
sandro, che in veggendoii gridò : 
• — Ahi eravate vui, mio caro professore, alle 
prese eoa quelle due Àrtemme del terzo, piano? 
che diancine di faccende avete con quelle 
furie I " 

Lttpaccio saluta la società ivi nccoita, e. ri- 
sponde, accennando Aristide. * - * 

— La colpa è del mio allievo: gli avevo 
detto di condurmi ila voi, signori, è il fanciullo 
ha sbagliato la pQiUa. Mi sembra che quelle ; 
due signore sienò un tajitinétto irascibili. 

— Che v'occorre.da me? avete qualche cos%, 
a chiedermi? * . ' 

A chiedervi? oh! no, signor mio, nx>; 
debbo ringraziarvi voi ei vostri generosi amici 
per quanto avete fatto a prò di questo ragazzo. 

— Per BacGOl è questo il motivo chè vi * 
incomodaste?,.. v ' * * : 

' Oh I domando scusa, era mio debito.. ^ 

— Basta, basta^ signor Lupaccio. ' 

Ed io invece, disse madama Vapéì-aria, 
io cbie son curiosa, vi prego di continuare : de- 
sidero sapere ciò che hanno fatto i miei viT^iniv 

— Ecco : qui il signore è venuto alla mia 
scuola per un . negozio.... ha visto questo fan- 
ciullo, che suo padre mi ha confidato» 6 oke 
pobcia dimenticò).... ' , 

£ che voi mantenete senz'esser pagaU>..M 



— Dio buono 1 iioii posso mica cacciarlo 
fuori dell'uscio questo tapìueilol Se uoa cbe 
la mia borsa i^Bse&do assai joiagra, il poverino 
non aveva di che coprirsi, e l'inverno mi mcL- 
(eva spavdulol Qui il sigaore s'è tolto seco 

Aristide, e con due de'suoi amici, che credo 
siano questi signori.... non è vero fanciuUo ? 

— Sì; si, sona essi, lutti e tre. - . 

— Hanno donalo al piccino vestiti, bianche- 
pie, tanto in una parola da comporgii un bel 
corredo per lulLo l'anno. Ed ora pretendereb- 
bero chlo non li ave;àsi a. ringraziare ! Ma io 
<jlico> invece che' le buone opere non debbono 
nascondersi: esse vanno anzi propaiate, non 
foss'allFo pel buon esempio: n'ò vero, signora? 

La Vaperaria risponde soffiandosi il naso: 
madapiigelia l^eUcita volge altrov;0 la t^sta & 
si terge una lagrimuceia che ^ le 'sgorga dalle 
.pupille; mentre i tre giovani rimangono am- 
inijitoliti Scoine un^malfattòre colto in sol fatto. 
Lupaccio, posto fine alla sua narrazione, cava 
di tasca, la tabacchiera e la presenta ad Ales- 
Sandro, dicendogh : * 

•-^ Spero che non vorrete rlhutarla; sapete 
dcmde viene* - - . " 

— L'accetto di buon grado, signor Lupac- 
cio; ma poiché io non^sogUó prendare tabacco» 
ne farò un presente qui alla, signora Yaperariaj 

chei iìonfidoi non la rifiuterà! 
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— Nu> perdinci 1 esclauxa la vecchia allrice ; 
date qui, sigQor Alessandro: oh io non rifiuto 
mai nulla; ho preso quest'abito a Bordeaux!../ 

— Ed io^ signori, di^se Felicita, aprendo 
un bel sorriso, io pure accetto adesso ciò che 
volevate donarmi, perchè da quanto ho sentito, 
le vostre offèrte son fatte con taato euóre^ie 
sarebbe colpa il rifiutarle I ' " / 

I tre giovani danno in nn' esclamazione. 

Ed ecco bottiglia, mazzolino e scatola déllì 
zollanelli^ tutto passa in potere della bella ti* 
glia che. monta ricca de'suoi dònatiVi al suo 
quinto piano. 

Lupaocìo, rese di bel nuovo grazie ad ognu* 
no di quei ignori, ritorna alla sua scuola ac- 
compagnato da ÀrisUde che, nel passare, mi- 
sura m caleiòaieUa porla delle due vedom 

' • . . * 

yiu. ' : 

• • 

Male lhir«ét 

Qualche di dopo gli eventi nati sul piane- 
rottolo del quarto piano, mia giovane dome- 
stica, nominala Maria, ragazza dall'occhio fur- 
belto, dalla laccia accorta^ dal naso un tantino 
rialzato, e vestita sempre cdn molta civettAna^ 
si fermava al secondo piano della casa che co- 
mete; 6 nel momntio eb' eUa>tava per aprir 



124 «Au imm 

la porta del dottore suo padrone» metteva a 
terra il canestro e appiccava convctrsaziobe 
con un'altra fantesca, bionda , giovine anche 
quella, avvenente» ^ vestita più presto da ca- 
meriera elle da cuoca! 

La quale chiamavasi Zeiìrina, ed era al 
soido del4^ danzatrice. 

— Buondì, madamigella Zefirina ; come va? 
sta bene?* * ' j ' 

^ ' — Poh! non v'è malaccio, madamigella Ma- 
rife;Ja è stata al mercato lei? * ' \ 

— Ohimè, 'si i abbiam gente a {Mrànzo que* 
st*oggi.... Òh rè unó strusciare!... sempre in 
funzione da che mi son levata, e andrò di que- 
sto passo sino a che ricascherò inietto.... 

' — 11 suo .medico regala pranzi sovente? 

La non me ne parli, per <iarttà l è im bel 
ruzzo quello di dar da mangiare il fatto suo a 
de' scrocconi, i quali non vengono a fargli vit 
sita che in quel solo giorno ! E costoro egli gli 
nomina amici!... .tante grazie di quegli amici 
del pranzo ! di tali se ne trova a carrate, ad 
ogni piè sospinto ! Ed io gli dissi più volte: 
Padrone ^ la si provi un po' a non dar pranzi 
più per un mese intiero, e la vedrà se costoro 
vengono a domandar nemmeno s'el\a è vivo 

' rr-Elui?' 

Poh ! egli piglia a ridere e M pizzica I9 
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guance dicendo: €àra mia, bisogna prènderlo 
come capita.... il iiioudo l ^ - 

~ Ah 1 il sTtto padrone lé pizzica lè^ gàancé, 
a lei?... • ^ • . • , - : 

\ — To'! quando. s'annoja.... ho fa per ridere; 
non è mica malo. ^ * 

— Già, già , capisco,... Coibezzolil ella ha 
un buon uffizio ; dove non x^i sono altre donne, 
si dorme fra due guanciali. Si può far quello 
che si vuole.,.. E ci giaocherei un occhio che 
il suo padrone non^ le dice mai ch'elia.àpende 
troppo ? ' ^ ' 

— Ganpherol non ci mapcherebbè che que-. 
. stài.;, vorrei ben vedere io che gliene venisse 

il ticchio I ... Però anehe lei, madamigella. 
Zefirina/deve trovarsi benone dalla signorina 
Cipriana?... la mi pare splendida.... e se mai 
non m! appoagOi le vidi indosso più d'ana volta 
gli abiti della sua padrona;... 

— Si, tutto calcolato, è una buona pasta di 
figliuola! La mi regala àbttior. ma non però 
raai denaro.... Cosi è, cara mia; son da tre mesi 
al suo salario^ e in questo tempo non ci ftt modo . 
ch'io potessi razzolare un quattrino! 

— .To'l ed io che credeva che si nuotasse 
nelle verghe d' Bró da lei !/" 

— La vuol dire che si nuota ne' creditori, 
e che si procura dì mandarli a picco,... Madama 
è prodiga, che il ciel he scampi 1... La vidi io 
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slessa ricevaresoyeiUe delle Ldltere don mohiusi 
biglielli della banca.... e crede lei per avven- 
' tura che la paghi^ i suoi debiti allora 1... Oihò ì 
ella si pone a far giravolte .per la camera » 
quindi esce di casa, va di negozio in negozio, 
comperando cappelli^^scialli, pizzi, fronzoli, e 
torna parecchie volte a casa senza aver di che 
pagare la carrozza...* e devo prestarglieli io^^- 
finché A cocchiere non bestemmu ^ 

~ Ma come va la faccenda, se la dice ch'ella 
non le dà mi un centesimo? 
' — To'! questuò la mia furberia 1 -un tre 
quarti di quello, eh' ella mi regala in vestiti 
cappelli, ecc., ecc., àroba quasi nuosa, roba che 
la non miseiorse che due sole volte, ed io 
la riveudo sono i miei guadagni codesti. 
. ~ Quand'è cosi, mi raccomando a lei; s'ella 
avesse qualche volta, per caso^ un farseitino 
di tessuto cbioese*.^ la me4o serbi, lo coia^ 
prerò.io^t..* è tanto tempo che, -ne sospiro 
junoU. V. - • 

^ Basta cosi.... la mia padrona ne ha pre- 
cisamente^unp color citriuolo, dirò che uoule 
sta più bene e il negòzio sarà fatto^... 
- ■ In-questo mezzo tempo, GasLoue, il quale 
tornava a casa, passò diaanà ie due .donne 
etie lo squadrarono come un sergentralla co- 
scrizione squadFerebbtìt un coscritto. 11 giovane 
ftvgva in mano un mazzolino di viole ohe si 
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sforzava di nascoiiìd^^re a luUa possa, inUrodu- 
cendolo nella manica del suo vestito. ^ . 

Egli lOGcava appena il quarto piano, che le 
(lue lanli si guardarono ridacctiiando; 

— Ahi ah! ah! com'è mai ridicQlo quel 
giovane col suo mazzo di viole U, * / 

~ E un de' tre giovani del quarta piano.... 

— Si, ed. è molto grazioso.... è quello che 
:ai piacerebbe più d^li altri due..,/ 

--'Io preferisco il più gr'aiidé.;.. colui che 
chiamano Alessandro .... pizzica di buona- 
droga che cdnsolal.... Egli mi di^e 'sempre qaal- 
che sciocchezza, passaadouìi vicino.... - . - 

--^ Ahi lei le ama le sciacGUezze,- eh ? ^ 
Senza di loro la vita sarebbe troppo insulsa. 
Però è qualche giorno ch'egh uon me ne dice 
più....ei se ne sta eo'suoì due compagni spiando 
sul pianerottolo.... io li veggo ogni volta che 
vado in camera m&.... Ma lei non dorme mica^ 
lassù?... 

~ Niò,. il padrone m' ha sempi e voluto alla 
mano, in caso di .malattìa. . 

~ Però io trovo molto più comodo d'aver Ja 
propria camera.^.. . " 

— Non lo nego, e confesso che ciò mi dà. 
noja.... specialmente s6 mi capita ou cugino.,.. 
Ma tornando a bottega; ces' è che spiano rsnl 
piaaeroltolo que' tre giovani? \. 

Comi noa lo «a te si che se ne-paxla 

per lultà lu casa l ' ^ - 
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— Cosa vuote clie sapyM ìq? quando ilpa- 
pronè iornà a'casa, prenda il suo violino e 
strimpella, che mi rompe il timpano. 

— Oh, è verol quel violino. è un orrore!... 
noi l'udiamo dai^asa nostra.... e ci stordisce 
tutti. * . ^ 

.—la quanto a questo, stordisce anche noi*.. 
Insomma, la nuova?' * ' 

^ È che qua' tre giovani, sono gli amanti 
di quella ragazza che abita il mio piano, e 
che si chiama .Felicita., ., Una bpun^ta che j>i 
pettinar sola, una sninfia^ che non degna vol- 
gere la parola a noi, sue vicine, e che alloggia 
in càmere ammobigliate.... i mobili sono della 
Amandaj la nipote della custode.... ^ " 
-r- Si, si, la conosco, quella smorfiosa.... si 
sa.chi èUa sia? cosa faccia ?vdonde ttas^a ? ^ 

— Qui è dove mi scortica i} basto! indovi- 
nala tu grillo Lm lo voleva saperlo, e laltco di 
andai a tal uopo dalla custode, la signora Ador... 

-Madama Vaporarla, l' antica commediante, ci 
è già stata per lo stesso motivo. Poiché. il con-: 
legno di questa pettegola è cosi fatto, che cia- 
scbedun di. casa vorrebbe di \buon grado sa- 
pere s'ella è la figliuola d" un principe, o più 
presto d im venditore di pomi cotti.... 
^ E cha- cosa ' le-'^disse la custode 1 

Non grandi cose... che quella donna, fuori 

del suoi[uscio^ hon^ lenona a sùUa. 

r 
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' Damipfolla Felicita, a sentir lei, è una 
giovinetta molto bene educata, colta,... e il cui , 
padre era impiegato ad im ministero^.. - 
' — Imbrattacarte, forse.... ; - 

N' ho il sospetto I.... . 

— E che cognome ha?' perchè, alla fin fine^, 

Felicita non è un cognome 1... 
r— Egli è appunta quello -che abbiàw .dfetto 

alla custode,, ed ella. rispose : io non la conosco . 

che sotto -questo nome...; l'altro non ine la 

disse. ' ' ' • 

— Che asinaccial... lo si domanda.... non si . 
deve accontentarsi r^osi df leggieri d'un nonw ; 
di battesimo.... uhm! c'è del torbido qui den- 
tro.... una persona che non ha mobiglie pro- 
prie I... . " • " • ' , 
. — A quanto sembra , ella ha pagalo alla . 
custode un mese anticipato,... ed a questa fu 
raccoinaudatà da un personaggio, d'alto af- 

farer.;. . ^ ' ^ . 

— Dal farmacista forse.."'.. Insomma, cos'è 

che la fa questa nobile protetta, la suci condi- 
zione qual'è? 

— Ella non fa niente. . 

— Avrà delle rendite? . - 
Poh! ò mestieri credere.... 

^ Ma quando uno ha delle- rendite non 
abita stanne ammobigliate. 
Questo lo dico anch'io* 



Digitized by Google 



.150 MALE UMQUfi . 

— * Vien mai nessuno da lei?... 

— Nessuno, disse da principio la custode; 
ma poi ha soggiunto: eeceltuato un signofe, 
non giovane, brutto anzi che no, ben vestito, il 
^uale et venne tre o <iuattro Voljtet f 

, — Sarà il protettore. - 

Gancbepoj... non è difficile a indovinàrlo... 
qualche messere ammogliato, il quale non ca- 
pita che rade volte per non perigliarsi...* - 
* — Ed ella ^scó spesso? 
-— Sì, molto spesso.. ^' ' 

— Ella darà degli appuntamenti fuor di casa. 
Sicché i tre giovani fanno d'occhio à questa 
fraschetta? 

— Diamine i^e le dico; eh' essi son sempre 
là a sbirciarla quando passai Ma il meglio si 
è che Tuno la fa in barba all' altro ; quando 
questo apre la porta, scaltro si nasconde* e^ 
chiude la sua,... e giuocaao a mpsca. cieca sul 

pianerottolo. . ^ - / 

/~ E qual' è quello ch'ella preferisce?... 

— Non- lo so ancora ... . ma credo che la 
non guardi nessuno de' tre.... " " ' 

\ — 0 più presto che la li tenga .a bada tu^ti... 
non sarebbe il priind caso.... 
. — Ma io troverò il bandolo della matassa. 
La mia camera ^ accanto, a quella di Felicita 
e per origliare son fatta a posta..,. 
. — E la fa bene , perdinci I . . V i^ìaledetla 

i. 

/• ' • 

I 
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chiave che mi chiude insieme eoa queir in- 
diavolalo suonatore di violino!... Qualcuno 
sale le scale: ci scommetto un occhio del capo 
che domandano del padrone. 

Una donna una cinquantina d' mnU. col 
naso intabaccato , vestita modestamènté , con 
in te^ta una cuffia di cui non si discerne più 
il colóre, giunge in questo mezz^ tempo dove 
stanno chiaccUieiando le cJ.uedonn§, e loro dice 
mnilmeiite:. • 

— Il Dottore Urtubè è in casa? 

— No, signora; egli non è peraaco . ritor- 
nato. ' • 

— Mio Diol dunque egli non è venuto più 
da che fui qui 'iquesta mattina a pregarvi di 
mandarmelo tosto che venisse? v 

— No, signora, non a ritornato.^ ' 

— Dio buono t e-cosa fero io intanto? fi po- 
vero mio marito ha, a quanto egli dice, un'in- 
fiammazione dèi basso ventre, ed anche, in 
luogo mollo delicato.... io gli ho applicato 
quattro clisteri da jerì in qua^ e no% hanno 
prodotto il menomo effetto! • • 

— E cosa vuole che ci faccia io? 

— Il vostro padrone tornerà presto a casa? 
Non saprei dirglielo.... 

— Di consueto i medici hanno, le loro ore 
fisse..,, regolate come un otologio.... H ricapito 
di mio marito Tavete..»» signor .CantanoUir 
strada dei Martiri.... 
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— Si> signóra; lo consegaerò. al padrone 
non appena sarà ritoniato* 

— E intanto che farò ip al mio poveroma- 
rìto?... mi consigliereste voi dì t mettergli un 
altro clistere? ' ' - 

— Ma<,. parmi che ciò i)on possa nuocergli. 

— Ahi voi dite cha non gli nuocerà?... voi 
dovreste inlendervene, come domestica d'un 
medico^.... \^ 

— .Sicuro! hannovi delle malattie ch'io po- 
trei^ curarle quantq il mio padrone: oppoi , 
sento tanto spessa te sm ricette!. - 

— Orsù! io arrischierò il quinto..', il male si.è 
che GantapoUi 1^ ormai }a pancia gonfia come 
una bolle. , 

— Ragione di più. Di:Clie ingredieiàli com- 
pone il liquido? ^ , 

-T- Di s^mi di lino. ^ 

"-- Lia ci aggiunga due soldi di zucchero in 
sciroppo, e vedrà reffello. - . 

' — : Del sciroppo? cospetto! è la mia pas^ 
sioné; mi par di mangiar zucchero d'arao^. 
avete ragione, proverò. 

— * Ma io non le ho deUo di mangiarne» dissi 
solo di mischiarlo al liquido.... " ' . 

— Già, già. Mi si disse, anche che il tabacco 
sia m purgante eccellente, ed io lo provai nel 
clistero. 

— Dio guardi, signora, mia il tabacco è 

uno stimolante! 
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^ To' loM ed ,10 inrece pensa vA: il labacco . , 
lo farà sternutar per didietro!... Se cosi è, vo ^ 
a ooinpefare lo sciroppo, e vi^ ringrazio. Mi : 
raccomando di. mandarci il dottore appena 
torni a casa.... \ - 

— Si, ^igDOTa , non dubiti ! 

— Aspettalo! disse Maria, appena la dama \ 
della cuffia fu discesa. Il padrone è tornato que^ 
sta mattina.; io gli diedi Tindirim, ed egli non 
l'ha nèanche guardato ; tolse invece il suo vio- 
lino e si pose ad istudi^re ; cfaè doTe suonare 
stasera co' suoi amici.... perchè dopo cena 
vogliono aver musica.... Sarà un baccano di casa 
del diavolo*..: Ah ! balorda ! ed io che non pen? 
sava.più al mio arrosto.... - . ' 

. — Guarda un po' 1..*. 0cco un altro amante 
che sale. - . - - ' ' ' : 

Era infalli il grande Alessandro, il quale sa- 
liva ta scala a quattro gradini alla volta^ e te- 
nendo nella sinistra mano un mazzo di fiori, 
grande troppo per potersi njuscondere in tthd 
manica, * • . , . • . 

Vide le due donne, sor-ii^^ e s'accinse a, 
continujrre il suo cammino; ma madamigella 
Zefirinà gli attraversò la strada, dicendogli : " ; 

— Perbacco ! come salite in furia signor 
Alessandro.... c'è di che perderne il fiato! 

— Nè io •il fiato, nè voi xi. perdereste jl 
cuare, Zefirinucòia bella;..* 
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— iÌAmo (itìoret.. jwrchè ma credetft.voi 
ch'io non palrei perdeva?..» 

Perch;egli dev'esser impegnata da loag^ 
pezza..*. r'' ' * 

— Non è vero ; io l'ho ancora.,^ - 
- — Io -scommetta, jlcotìtf ano! . 

^ Cosa gì scommette^'? • . ; - 

— Un pajo di baci ! . ^ - - 

~ Corbezzoli Li. il sigaorino -vu^l . giufteaw 

a chi perdo vince ... * : ' , 

-7— Juascialemi passare, bellissiìxia ragazza t 

— Vi preme dunque mollo?..*' Ahi ssffà 
lorsa .per amor di quel -mazao di fiorii... 

.Coirebbe dar^K. . 
' — Caspita! com'è grazioso!... dovreste do- 

narmelp..., ^ 
— • È impossibile I è già.accapparat%.*. ^. 

— A chi,» lo so io. ^ ^ * 
L'ho promesso a laimmiik Yapc^rdria! 

-^ 'Quesl'è marchiana!... a mamma Vap^igrar 
ria I ci, crede lei. Maria ? \ ' , 
^ .Maria s'acconl^nta di sogghignare, facfifido 
d'occhiello ad Alessandro^, il qiiale. Tabl^r^ccia 
e grida: ; ^ 

^ Sei belloccia, Maria ! e se ti sta bène io ti 

piglio al mio soldo in qualità di (ofi lóttmì 

Uua siimlè carica T ha anche dal .dot- 
tore! disse ridendo Zefirina. Ma madamigella 

Maria divien rossa come una mìs^ aitUM?- 

mora corrucciata: / 
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' — Non ^0 cosa lei inienda dire con ciò! e 
mi pare che la dovrebbe un tantino pesar le 
parole; questo signore' forse penserà male de'"" ; * 
fatti miei...', io Javece. non me ne impiccio di; . - 
quelli d'aUnii;... .a noli mi. cale punto eB'ella ' / < 
riceva ogni sera in camera s^ua e cugini, e \ ] 
pompieri, e- Tizio,. Cajo e Sempr.onio^..^ > 

Sentite jub pa' ijlie iinguaccfiita ! io rice- . . . . 
vere in eajoaaraj,.. mosi può dar di peggio !...' . 
Uq' unica volta ci-vènna un pomplei-e,-pflnchà^ • 
mi s'era appiccato fuoco... e lo spense... - ^ 

— Le torno a dire, che luttociò^ non mi fa nè 
caldò «è freddo, purohè la tio® si imf^iaei de^' 

fatti uoslji. ^- / * 

^ Andate là i^he noqk sono^ ioVla sola, chfl^ \ 

ne parli.... \ ' . • - ^ 

— Delle.lingue cattive sapete che cosa faccio ' y - 

i0? con bóon rispetto,^.; Basta t non/ voglio dire 

spropòsiti.... Voi sì piuttosto, che.... ,\ - ^ 

. — La la. fiiìiscaw.*. la non firn secchi piè ol^- 

Ue... Ahi Gesummaria, ecco la padróna... - - . 

— Ah] poveretta. mft! ecco il padrone^, e^/ 
l'arrosto non è aAcopa ìnsebidionato. - ; , 

Le due domestiche, entrano di botto, rabaU ' 
tendo gli USCÌ. . ' ' , ^ * : 

Alessandro, invece durante la loro dispula . ' / • 
ara già salito al qua^rto piano.- , . 
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Tre MS.:. 

Felicild, tocca al vivo dalla beirazione dei tre 
gióvani verso . .U^ piccolo discepolo jdi- maestro 
Lupa^cio, aveva accondisceso ad accettare i loro 
doni ; tutta volta la cosa non^^ra ita più in là. 

Il domani "dunque di quel gioioe cosifatto, 
l'imbrattacarte, mattiniero di consueto, prjma 
di recarsi airuffizio era.salitaal quinto piano, 
e bussava leggiermente all'uscio di Felicita la 
quale^ senza aprire^ domandò : 

— Chi è? ^ 

' Il giovine rispondeva con voce melata: ■ ^ 
• Son io.;., Siéartafaccio.... il vidDp del 
piano inferiore; venivo a chiedervi se avete ri- 
posalo, iene , e in pari tèmpo a sapere se i 
miei zolfanelli han fello buon uffizio , percbè 
in diversa guisa potrei cambiarveli. ^ 

— Vi ringrazio, signore , ho dormito egre- 
giamente,, e t vostri zolfanelli sona un por* 
tento. ^ \ ' ' " ' ' > 

Ahi non siète per. anco alzata di letto? 

— No, signore, non son mattiniera io. Vi 
auguro il buon giorno. 

. ScaFtafancio non islima va opportuna dia!- 
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lungare il colloquio, d se n'era a&dato, dicendo ' . / 
nel suo sè: [ - ^ 

— Ci venni Iroppó per tempoM.r vedremo 
sta seri. ' . ' 

Una mezz'ori dopo si picchiava di nuovo ' 
alla porta delk 'fanciulla,, ed ella, anche sta* . ' 
¥oUa,: chiese: - ^ • . 

— Chi è? V * . ' . ^ 

Ed Àlessandjpa il grande rispondeva: 

— Sonia.... Alessandro...: amabilissima vi- 
cina ; è egli permesso, di dirvi il buon di?^., / 
siete di già ateata? vi sento camminàre per ca« > - 
mera. - - • * ■ ' * - \ , 

Ma Felicita rispondeva di nuovo, senza aprir ^ ; ' 
la^ porta : - ' ' ^ - 

: — Non son mica vesiita; mi spiace assai , 
ma non posso aprii^e-.., ^ v: • ;^ 

* --- Poh!... se voleste, un abito s'indossa in ' 
un batter d'occhio... d'altronde, così succinta .voi ^ 
doveter essere ima dea!.- Avrét da dirvi tante / 
còse!... via.... non resterò che cinque uiini^ti^.. ^ • 
che un sol minuto, se , cosi "volete..i. ma la* 

sciatetni un tai)tin(j entrare.... ^ * ' * \. 

' — No, signore, non posso^., mi dispiace as- 
sai mar jion ricevo visite di sorla;..;. 

— Ma io non sono una visita, sono un ^i- ^ * 
cino,'i(>.,., . . • ' ' *> 

E impossibile.... vi dico. - * 

— finocchi! costei fa la preziosa ch'è una 
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jraravigìia; dìcea dentro di se slesso Ales- 
saudro , scendendo di nuovo. Ma per questo 
iìOB imnétterò il pensièro.... ]Qiiest'è la s)[>lita 
canzone delle donne.... Dei rimanente il tempo 
mi manca, la spunterò. 

Un'ora più lardi, Gastone, spogliata la sua 
abituale timidezza, era salito anche lui a pic- 
chiare aU'iisctó della bella vicina. > 

Egli baVbettò con voc,e sallellanle: 
' ^ Si^pra....:.vì cfaieggo^ anzitutto perdono 
della libertà.... ma../, egli è che mi parve.... 
iiredo di avervi dato jeri la botti glia .senza il tu- 
racciolo ; Se cosi jpótréi subito portarfeiie 
'Uno.... ' * * ' • • 

Ma per Gastone la porta s'era un- taiitiiio 
dischiusa ; e Felicita, conipai endo sulla segUa, 
gU aveva risposto: ' ' - . 

Tante* grazie, micino, ma là bottiglia Jia 
il turacciolo.... ' . ^ • •• . * 

Abt lo ha?... e^. ^ta te bene voi que- 
st'oggi?...- .1 - • ' • ^ " ' 

— Benissimo.... ; ' 

E...;^ mi date licenza d'entrar un mo- 
ifiento?... ben inteso, se non v'incomodo.... 
: — Son. dolente di, dovervi dir di no;.,, ma.-*, 
tìon posso.... * ' " //^ V* , ' * 

— Ieri sì, e oggi no.i.* perchè mo ? • - 
-r^ * Perchè jeiri era un motivo r io , pre- 

gtftP^Ie fede alle vostre ^papole, credevo 4av- 
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vero che>man(ìasle d'acqua.... inoltre non avevo 
pernialo alf imprudenza comniessa di ricevere 
HE ^giovinetto in cassf , ed oggi è un aitilo 
pajo di maniche.... Anche i vostri amici vole-^ 
jifano entrare addogai patto, ed io iion v>ccoa- 
sentii; ora faccio giudice voi, e vi domaijdo 
che cosa avrei loro ad opporre so. ricevendovi, 
8Ì lìigiiassel^o deHa nria parzialità? ; 

— •Ahi son venuti su i miei amici? - ^ 
; -n-Si, venaero a picchiare^ però inutilmente, 
come yi dissi; e se adesso aprissi a vo? ad- 
derebbero in collera.-. Orsù, falenii il piacere, 
Addate yia.... presto..;, r \ . ... 

— ' Che i miei amici Io sappiano u non lo 
sappiano a me non iniporla straccio. ... Suppor- 
reste vtìi chb ;pet cagióne di^ toro io desistessi 
d'amarvi?.^.. Jeri erav^ate buona con me. mi 
uscoltMte. Sènza tessermi il brucio.... non mi 
impediste di venirvi a védeixv... Cos'è dmiquo 
ch'io feci da jeri ad oggi.i>erchè voi m'abbiate 
a tratt^tf con vtanto rigore?... • ; - 

• — Dio buono, niente!... credetemi, io non 
sono pui^o in collera con voi-.r^ vi dico, ^olo 
che jeri fui imprudente di' soverchio. Voi mi 
parlante d'araorei...^ sarebbe questa Ijastevole 
ragione che io non dovessi ricevervi maiv... 
perch' io non .voglio . che : mi si parli d^ a- 
.uiore.*.. ' • • . .^^ 

^ rrNon fo votele?... JÈ egli possi tuie cod0\ 
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Sto che voi dìtó?».. -Allorché vi si vjdde» quando 

ufto è presso di voi.... può forse neppur pen- 
sare ad altra cosa ube; jjo,fr sia ad ausarvi E 
perchè dunque ntìn volete che vi si parti d'a- 
more ?... Il vostro cuore sai*ebbe già donalo?... 
' — Oibo!...; il mio cuore è libero,... .- 

— Dunque dite presto; perch'io non vi piac- 
cio^.-., pei'chè credete di non potermi amare.-- 

— Ma no.... ma no..,, non voglio dir que- 
sto,, io,... * .. ' ' \ .. ' . - 

La giovinetta pronunciò lati parole eosl 
che la speranza tornò in cuore a Gastone ; egli 
prese la mano di lei e le .disse teaeri&»ima- 

mente: - ' ^ • • ~ ' 

— ,S' io.uou vi avessi anco parlato di que- 
sto, mio, amore, voi lo avreste letto *ne' miei 
occhi.... perchè è forte, costante,... •' 
> — Deh i signore I.... per qjuèsto alfetto, stó^- 
iso.... deh, vi prego, diifìentiGalemi..l. - > 

— Dimenticarvi?,. ,.. ciò èr al tutto impossir 

.bile,.,. • ' . ■ r •[ . •• • - . •. . 

— Anche i vostri amici si sua messi in capo 
di fjkpmi la corte ; e .ciò non mi • garba, crede- 
temelo».. Che mai si penserà di lue in casa?... 

: Ge,summai:ia l (chiudono una . .pojla. sottp di 

La giovane serrò in frella in fretta la sua, 
:e Gastone, dopo^e^ser rimaslo par, alcuni mo- 
ioenHimmc*ilesul^ guardò^in giù, 
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ed accertatosi ohe chi avea fatto romore altri 
DOfì. era cl^a madama VaperariX determinò di . ^ 
ritornare nel proprio ^ppàrtamentOr 

Dopo ^quel giorno nessuno de' tpe ariianti 
andò più. a piectuare alFbscio del xpiiolo piano» 
ma ognuno però si poneva a pinolo siil pia- : 
nerottolo per asj)ettare la bella Felieita. •* 

Nonpertanto , ^ia che ^Felicita studiasse il 
momento di non essere sorvegliala, sia ch'ella 
fosse più mattiniera ,^ 0 che uscisse di' casa 
malto più di rado, fatto sta che ì. giovani spe- ; . 
ravano kiutilmeate sempre. ' / 

Accadeva anche che la bella vicina passàssè 
aiiza dar loro il tempo d'arrestarla; che ginn- \ 
gesse^aUa porta prima che questi inQomincias- J 
sero la scale, e clie la rabbattesse l'uscio anzi ^ . 
phe quelli pervenissero a presentarle i loro \ ? 
maziolini. - ^ ;^ . 

Toccava allora alla Vaperaria a ridare a,. ^ / 
erepa pelle, ^ a dir loro» schernendoli : 
. — Poveri vicini! voi. pagate continuamente 
i lumi della festa, eh?... Quando vi veggo mi * „ 
sovviene sempre di Bordeaux!... Sui mio cam* / , 
mino io non vedevo che ftori.... ed ro però gli 
accettava.... non ^a tanto rigorosa.... D'aitra ' ' 
parte, il ricevere un mazzo non oW)! i ga a nul- 
la.... "Badate a me, gìovitìotti, non vi travagliate 
per questa Felicita. la quale è bella ; si,' non ^ ; 
lo nego, naa non si sa alla fin Une ciò ch'ella * 
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fftoeia ;'ia eustode non k eònosee megiio'éi neh. . 

Ha pagato, è veii), un mese anticipalo, ma/que- 
ste non prova niente..*. Eirè stata racòoman- 
data da un personaggio d'atto affare, dice ma- 
dama Ador : ma perchè dunque questo perso- 
-naggiò d?àllo affare non vien mai a trovala?.... 
e poi quel noiue. Felicita, secco secco!... G è 
dei lorfaidó, non' promelte niente di buona! 

Le parole dQlla ex-attrice entrarono ai gio- 
vani per un orecchio ed uscirono come suoi 
dirsi per rakro. 

1 begli occhi della fanciulla, la sua avvQ- 
penté personcina) ¥ispa, SAella,^ il suo piedino, 
rendevano i loro cuori schivi d'ogni coì)ghiet- 
-tura contro lei. .- \ . 
. D'altra parte .tutto quel mistero 'jche la-dr^ 
condava ad altro non serviva che a spegnere 
ii . fuoeo^ colla stoppa ; :ii)ìperciocct^ tutto 
quello che pizzica del romantico seduce mai 
sempre un cuore amante^ il quale, creasi il 
rmimnzo a àuo talefito; e ailwefeè ne àma l'e* 
roina, trova lo scioglimento di sua piena sod- 
«dfslazioae. * ♦ » . - 

Ma torniamo a noi.' • * . • 

Mentrer le due domestiche del seooado pia- 
no ;: entravano, in* cas^ fr^tolù&B, affine -di 
non esser colle cianciando, Alessandro, come 
dicemmo, era entrato in camera col suoma220 
di Qori l^sciaQdo però , ^rabbàttuta 4a pùtlu. 
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: — f'elicila è uscita, égli mormoravà; me . 
rba detto la portinàja; s'ella è uscita, non c'è r • . 
caÌ5o s èi80gn«i''ch'éWa rientri.... dunque aspet- . 
tiamola. Questa volta la non mi scapperà;, 
perch'io 4a piglierò^pèr Tabito , -dovessi stracf- / 
darglielo: anzi egli è un bellissimo pretesto . ... 
per fete^slretta conoscenza:.,, ed ella dovrà 
ascoltarmi, se Bón per amore, iì>6r' forzai 

Gastone ritornando col mazzeltino di viole 
a vea pennato press'a poco lo étesso,.6 ciascke- ^ 
dun di loro s'era seduto vicino alla -porla se-' 
mia'perta^ mostraiido di tanto in tanto la punta * ^ 
éet liasq , : e f itirand<4a in furia; ftelto scorgere ^ 
quella del vicino. ' - ; ^ - . / ; 

Allocco delle quattro, il giovane scribacT- 
diino giungéva anche lui, provvisto, in luogo . 
di pn mazzolino, d'una fetta di pan-pepato ac-: - : 
<6iiratameiite incartocci ato in varie /carte^ / 

É inutile dire cli'egli s'era messo nella stessa 
situazione .degli amici , - ficcando fuori riti- ' 
rande la ppma'derriaso à secoiMa ^^eì ^tumori . \. j 
die udivano sulla scala. ;* ' * ' * j 

E5 sfcpomè iacea frieiddo iórtoxe il pianerot^ ' - 1 
' telò non era fisc^ìldalo, cosi que' Ire nasi che' , ; 
comparivano di quando in quando^ comincia- 
Tono a- divenir \ossi coroe tr^ pèpèroniv : ' " 

Qualcheduno sale la scala: egli è un passo ' ; 
di dpmid, ma non ha la leggerezza di <pi^lo . 
felicita. Trulla di meno i tre nasi fanno capo-/ ■ - 
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Imo, È la cuoca del primo piano, éhe va^ nella 
Bua-stanza. Costei è una doozellona grassa anzi» 
chè na, pesante, massiccià, ben provvista del 

rimanente di bellezze attraenti, e si chiama 
Adelaide. Essa piglia a ridere, scorgendo quella 
tnostrà di faccie, ed esclamai 

— Oh qae- nasi !:;^ Ahi que' tre nasi!;;, mi 
pajoiio tre sorbetti?! 

Dopo di che,, salendo sempre, la si pose a 
cantiechiare: ^ ^ \ 

« »* 

« Bello é raDìor purché uoo sia di verno • 

. Non erafio 4re minuti dacché la dcciuta 

.cuòca era scomparsa , che uno stroì)iccio di 
piedi si fa udire di nuovo sui gradini. Ales- 
sandro, la cui porta è vicina alla scala più del^ 
l'altre due, si pone in agguato e mormora: 
* Questa .volta poi è desà ; sale r4ì cheto 
per darmela da bere.... ma non mi scapperà... • 
Me la piglio per la gonna e..*. . 

il gra^e Alessandro allunga il bracdio e 
ghermisce un oggetto; ma la persona afferrala 
tira una grossa: t}estemmia , nè4a sua voce 
è altrimenti -quella d'una donna^ ' ' » 
/ 11. sensale, s'avvede d'aver preso lucciole per 
lantcìnie smolla quello che ten^vaàn mano, ed 
istudia di chiuder là porla; ma non gli vien 
concesso da quel di fuoriy che grida: ^ 
..-^ w Glie faccenda è codesta? al sangue!..: al 
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corpo dì.... s'egli è uno scherzo è troppo so- 
lenne L. Mi avete stracciato il vestito^ na riuf 
scirete a chiudermi laiporta in faccia..^ «per** 
dio!.... al sangue!..*, al corpo 1..; mi si darà/una 
spiegazione.;.; . - . ^ 

Agli irati accenti d'una voce ben conosciuta, 
marnala Vaperaria apre^ laveria in furia ed 
esclama: . : 7 ' . - ' • * 

— Poffare!... siete voi. Filugello? che dian- 
cine avete.... ^ cosa vi è accaduto..;; con4>hi ve 
la pigliate? v - 

Messer Filugello è un omicino in sui ses- 
santa, friiUato Ànzi che ne, e cpn in testa un 
immenso parruccóne biondo, alla .foggia biz- 
zarra del secolo di Luigi XVL Ha le gote cher- 
misine, il resto del voHo rosso acceso ; ira- 
scibile come quasi tutti gli uomini piccoli, di 
temperamento sanguigno:^ e per conseguenza 
impetuoso. ' • * ' - v 

Laonde /egli JLiene sodo colli» due mani.ta 
porta, che il grande Alessamlro si aifatica^di 
tirare a sè/ . ' S - . ^ 

— Gos'è aceaduto? ftosinucciarl pigliò Jt gri- 
dare Vimparruccato messerej senza lasciar per 
questo Tuscio che stringeva. Cos'è accaduto?... 
le passava tranquillìimente^l pianèrottolo, dh* 
rigendonii alle vostre stanze, allorché, tutt'ad 
un 4rattQ, si spalanca una porta^ ed una mano 
m'afferra pella falda del vestito e me la strao 



eia via . di aQU&.o Oh i- ma aj^^ s^ al 

corpo!... conoscerò chi fu l'ardito.. chi fu, il 
maj .ci*eato yiUfiiìzoj^e che osò;*«; di.*» 

In qpesiart Alessandro il grande, stoajccé- di 
quel giuoco al tira tira, lascia d un tratto la 
porta, e messer^Fìlugello, il qu»le la traeva a 

sè cli. tutta forza , cade ru^czoloui sul .piaiierDt- 
tolo a quattro passi lontano. ' * ' 

Mamma Vaperaria accorre frettoìosa ìq ajuto 
del suo amico, iLquale bestemmia peggio che 
Un Turco, a lAoiivo della sua parrucca cbé nella 
caduta s'era girata e gli velava la faccia.- ' 
. .Alessandro era uscito aneli esso, -e dando 
mano a sollevar da terra il signor. Filugello, si 
^p^ujideva iu iscuse. -, 
. .VA Signor mio^rson^ proprio dokUjbB dell'ai^ 
cadiilo./.. creda pure clie-nou avevo in animo 
di fallii. questo Uro,... Fu ui^^ t^haglio..., la predi 
per- un de' miei, amici ?icim al qiialer avero 
apparecchi.! lo la burla..., - v ^ - - 

Burlalo. Jioa c'è burla cl^e teogav-sj- 
gnor mio!... 'Rosinuccia,*acconciami la parruc- 
' ^A—> wangio capelli perdio 1.,. La non passerà 
eosi^ mk> J^el sigio^riiv):... no^al corpo di mille..,» 

In fede mia son molto belle le burle che fa lei 
Slanciar^.. sopra* un galantuomo comeun.ener- 
gumeao, come un lupo furioso.^v e * stracciar- 
gli il. vestito!... ; »^ ' 

. -«- Se glie lo tomo la 4i^e cbe fu .una ^* 
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giio;.** che le^donjanéo u» j«iliioB .4Ìi per* 

; — ^. Via, via! EHttgdtfi>r tia»<ìttitìal;,€»irdieeya 

la Vaperaria, ayviandi>gli i capelli della par- ' \ 
rucca. Fu ., uno sbaglio, sicuro.... Il mio vicìDa ' 
Alessanid^ non si tioBÉ^ n^i ì ph^/ ^ ' 

foste voi. • ^. ' ' r ' * ; • ^ ' 

— No eerii^l.:^ io nou stuppon^yà.;^. orsù^.; - 

accetti le mie scuse.... - • . \ 

Se noa^clìe grado grado che le scuse au- 
reentavàiK)* a^menU¥a dei pari Tira dèll'ornh* 
ciattolo, il quale p^estav^a i piedi, gridando come . 
un «òrdo: , . . * , ' / \ ; 

La non finirà cot>i..^. poffare!... mi si 
Ifelta a j.erra, .mi si;straecia il \esUto e spe- 
rano di cavar^jetó a parole.^^ Oh ! no, perdiacil \ ^ 
nop la intendo così io.... ' - : . "-^ • 

— Orsùl orsù! sigoor -vei&diiQ barbogio.! \ 
Sa lei che mi fa/sallar la moscà al nasal • 
gridò Ale^andro, cangiando metro, Lo.senLite . ; 
queste vecchio Luigi XI Y 2 perchè lalnuapOria - 

s' è. «palancata scompigliando la sua. parrucca, _ ^ - 
ei non vuol perdon*irini. uno scherzo]..* La^ 
vuol bàttersi?..: detto é^raUo; lw> apf)imio ik 
camera up pajó di pistole.... scénderemo «ella . 
corte è l'acconcerò pel, di delle foiite....' Aui^ 
mo, veccliiello mio.... andiarno! la bisogna 
vuol esser spicciata xw M^- ^ c^aUcoM^ 
come suol dwsi. . 
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Ma ia Vaperaiia.$i appigUa al colio 4'AÌ6s<» 
Sandro, e grida : • ' 

Un duello? no!... giam(naì«.i. giamtaai...» 
Battersi?..* ma ^vQi dunqQe colete vedermi spi^ 

rare a' vostri piedi ? . ' 

lo non ci peòsàva nemmeno, vicina mia : 
è questo signore il quale ha una maledetta 
voglia di farmi, conoscere il colore del suo san- 
gùe.... ia debbo compiacerlo. * -> ^ 

Se non che, .come suole d'ordinario acca- 
dere, quando Filugello s^cporse con che pa- 
sta d'uomo avesse a fare, égli venne calman- 
dosi mano mano, e. compose la sua parrucca, 
rispondendo: ' / 

— Capperi 1... non è -mica per.... ma capile 
bene, co^kàrmi cosi alla sprovvista.... strac- 
ciarmi il vestito!,.. ■* ' ' 

— Ve -lo/ rattopperò io. Filugello; vi farò 
mia rimendatm^a taje che il rotto scomparirà^ 
Suvvia, non vi bisticciate più a lungo.... due 
persone .di garbo non devpno perdere il loro 
tempo in simili coglionerie...,-' Io cotìosco da 
un pezzo il signor Alessandro, e so ch'egli è 
ilìcapa^è di off^Mlere chiceh^sia. 

Certo che no, dal momento ch'io dissi 
che fu lino sbaglio ! 

Quànd'è così.... non: he parliamo allrQ.... 
èfttriamo in casa , liosinuccia« ' . - . 
~ Entrale pure pel primò^ 
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L'òmiciatlolo salata in modo pocb garbsrto, « 

sovvenendosi che Alessandro lo; avea.chiamato 1 

vecchio barbogio. Ed etóra; - r / ' 

La Vaperaiia si fermò, per dire aU]oreccUiu. 

d'Alessandro: ' . * 

^ È un uomo bid)eticóo.. era un antico 

venditore di mostarda a Bordeaux. ;^ ^ ■ 

— L'avrei scotome^so 1 E' pare che glie ne 

sia rimasta alquanta nel naso; rispóse Àlessan- , , 
dro, ridendo. Però la oon è di prima qualità.... - , 
Andate^. PMronitletta, andate a rjmendarel"i- . : 
lugello. A proposilo , ditemi per qual motivo - 
^h porti ufi parruccone di quella latta? * 

— Per guardarsi dal lorcicollo/. • /' ^ 
• — Ah! non ha torto. . . . ^ ' ' * \ 

Rientrata appena la vidna/il grande ^fes- ' 
Sandro ode uscire delle sonore risale dalle. - \ 
stanza de . suoi due amici. I quali finatinente 
SI risolvono di schiudere le lor porte^, ed Ales- 
sandro si pianta diritto in mezzo al pijmerol- ^ , 
tolo, dicendo loro: '\ , • " ' 

— Siete coiitenli neh?... credo d'avervi of- . ' 
ferlo xli die ridere;, fatto sta che veduta da' - ; . 
Vòstri posti, la scena doveva essére stupènda ! 

È egli mai ri'di colo (luesto signor Filugèllo !..! • 
meriterebbe . d' esser messo satto vuna cam- 
pana di cristallo; sopratulto quando stava slia- 
mazzoni sui terreno, con la parrucca fovje^. / ' ^ 
sciala! ^ „ ; \ /: ^ 
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/ — E Rosinuccia ch6 mancò un pelo.nou 
perdesse i sensi. fra le lue braccia L..' . 
. — Canchero ! nòtf , Ci sarebbe mancalo al- 
. tro..., e chi. è la qÀUsa di lutto? .la signorina 

^ Felicita. ! \. : ' * ' ^ 

Tu avresti'voluto romperle, h gonna-.. 

V'.- cóme facesti al vendilo^ di mostc^rda?;' ' " 

Io non volevo ròmpér. diente, io ; desi- 
deravo soltanto fermarla;: e mi pare, se non 
isbàglio, che voìrpadroni raiei,.aveMe llstessa 
intenzione?... To' cos*è che nascondi in quella 
. carta; Scartaf(àccio?,oSfu:elìbero degli aUri zol* 

, fanelU? ^ ' . ' / . 

• -L, No, è un altfo negozio.... . ^ 
— Mpstracelo..;. ' - ' 

' ' " . . ^ — Per qual ragione? ho forsé^ chiesto di 
yed^^^ i vostri malizi di fiori?» . . * 
Vt— I Do^ U i mazzi si senl(5no all'odote ; ma 
' \ questa tua roba la puzza. di grasso...'. La è forse 
■ : \ una salsictjia, che tu vuoi regalare alla bella 

* : . vicina? v ' '** ' ' ' - 

7 --—J^on . voglio dirvi ohe &ia. ' 
*\ ' - . ^* Nè ci'ederem per quésto che sia qualche 

; /s^ ,cps& di bello Ma sapete del rimanente, si- 

. • ' gnor! miei, -^he questa 'sign^^^ 

- - ^ iiaso a dovere!^ '* ' r ' . 

. .— Non. puoi, dir ciò d^^l momento che^ella 
non ci dà nò speranza n 6 appuntamenti ; e se 
noi studiamo di vederla ella studia ^di na- 
: scoBdePsi^./ ^ > : * ^ 



* • 
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* — Povero semplicione! questo credi tu?... 
là , provinciale t.>. ella gongola tutta guanla 

nel farci ìttipazzife.T. Deve essere Una civet- 
tuola raffinata ; non v'è donna che non lo sial 
» N(m' è v^oì òs^a EMI è una Civettuola," 
dappoiché non c'è versa ch^elìa voglia sentire, 
parlarsi d'amore. • " 

- —"Te l'ha detto fors'ella,? / ^. . \ ^ , : ^ 

— Ella, si. : ^ \' V ' 

• ^ Buonot qu^to iadiea chè lii^ ned I&^iaci*. 
Ah i salgono la scala.... è una donna.:.. 

. I .tre giovani lasciano il lor posto e vanno ad 
appoggìarei^ alla balaustrata per guardar giù. 

Una femmina di circa .Areiit'anni, ben ve% 
stila , ^ale ^ si lériiia ai quarto piano , quivi 
ella fruga nel taschino della sottana. ' - / 

- È la sigoora Patinò, dice Alessandro. ^ 
Ti 'pare? • - 

■ — Anzi ne son certo. * " : ' 

~ Ha- belle forme.... e* la faccia è bella ? 

• Aspella un po', cbè vo jfarle alzar la te- 
ista ^ ' ' * ; ' 

In cosi dire Alessandro manda fuori un grido 
acutissimo. * ^ ' • - 

.La signora Pjsilinò' alza in fatti la testa,'^di'^ 
venta vermiglia, accorgendosi de' tré giovani 
che la stavan guardando, e risponde -al Joro sa* 
luto e*)! chinar del capo.^ ^ ; 

— Mi scusi, signora, se per-casQ le feci un 



tàntin di paura , pigUp a dire Alessandro. Non 
è colpa mia, è m graochio che m ha colto ne' 
polpacci delie gambe...; è un maleindiayolalo 
ootestoL. ahih.. ahil... , . ! . T - 

^ ^ La dovrebbe scendere -qui , aV secondo 
piano, dal- dottore JUrtubè; questi le direbbe 
ifOslo ;cos'è mestieri di fare per guarirs^e. 

' — 'Eirha ragione, signora mia; ondrò dal 
dottore.... quóndo però, mi sarà, data di poter 
posare il piede in terra..., iii 'questo^ moróéhlo 
.discendere mi sàrebbe impossibile. Nonper- 
tanto ie sono ricdnoscentissimo dell' ottimo 
GOJisiglio, signora! * ' • * ^ " * 

- ^ Cosa. mai dicel anzi, mi comandi. 
^Mtfadanla Patino, la quale ha tmvata final- 

'*^mente la chiave, ai)re ed entra, facendo un al- 
'iro gr«io80 saluto al tre gioyani del qtìarto 
piano.r' • ' ' 

. ;— Bagatelle! la è. belloccia- quella domieltal 

esclama Alessandro. > . * 

- ^ — ' Poli! iioggiupse Gastone, ha una faccia 
; ordinaria! ... non é ne bella nè bigutta/ ; ' 

> -7- Dici così, perchè non ti ha guardato. 
^'Ha un aspetto, rdolce dolce.... pr.ese a 

liire Scartafaccio. E nòtìr m^slupii*! ptmlo 

che suo nitìiito.... eh eh eh ! v . 

; /J^ Perchè Jai di tali supposfs&iQoi'^- 
\ ' — Madamigella Àmanda mi disse d'aver 
. iiieyntcato sovente questa signora a braccio 
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di un giovinottiila ih. nimsi^ccjb^» il' quale s'aU 

lontana da lei clielamente non, appena toccano 

U canto della via Ga.(|let.M. / • ^ 
' — Se questa dama, ti* va tanto a gusto, mx^^ 
teggiala e non li dai^più briga delia signorina 
EelicitaL..: k\ • * ^ - ' - 

' Sei malto!.... la signora c bella , ma la 
signoritìa è dieci tanti più bella '(li lei..... Q'ak- 
tr^ndé questo non' mi viela .dì cacciar due-ie^ 
pri ad una volta: l'abbondanza di cacciagione 
non guasta nulla. in .grafia, mia ahe vedeste 
il vibiiio di quella signora ^ pércliù senza il 
mio granchio^la uon avrebbe volta iu-su la, 
faccia. ' * / - ^ \ . . 

— Ecco un filtro che arriva, entrò a dire 
lo, Scriba; questa «volta p^rò è m uomo.. . 

■^ ToM è maestro Lupaccio!,- che, diamine 
vorrà egli da noi ? . • " ^ 
' Èra infatti il irìà<3stra: il quale, l^tta la scala, 
s'arrestava al quarto piano, stupito di trovar, 
tuttavìa i tre giovani su^ piaa^attplo. ^ / . 
V— Addio, maestro Lupaccio... vinile forse 
da uno di noi? -chiese Alessandro.- '/ . 
-r Precisamente, in cetqa di lèi pep..>\ ' ' 

— Se non vi spiace vi riceveremo costà..*, 
perchè » siccome . non abbiam fatto fuoco ia 
stanza, ci conviene ricever le visite sul .piane^ 
rottolo..., fa chiaro q.uÌM.v ^ ' < " « 

Sì, disse Scarla(accio; èppoi in lai JiTodo 



non imiidiciaino \4 'jfìoàtri pa.viiaenti ; QDdP 

s'è data cera di fresco. ; 
^ Ma si: figuriiK) t.&en isttano a darsi briga 
di ine; io mi acconcio dapérlullo. ' • ^ ' ^' 

! — Accomodatevi dunque^-disse Alessandro, 
seghiatìdo cdl dito il pirimo gradiiU) dei quinto 
piano. V ^ -, • ' . ' 

Ma, il ; professore rispóse : - ' ' . . 
•~ Nb!^ non monta.... non istò in disagio 
io; so»o solilo a starmene in pie^i. Venivo 
per un eonsiglìo. Anziliitto debbo dirle che 
stamattina fiji in via GaJaude, secjondo. ch'ella 
mi aveva indicato,.*.. ' % ' ' . * 

. Et)bene? ' V V : ' ' * 
' Ahimè ! egli noii c'è . più!.;, egli aveà 
sloggiato- il di priitìTi.... è s^b pagate, per 
-^quanto seppi; egli svignò di cheto..;.' . 

^ E Dòn. gii sarà ciusclto . difficile ,^ adisse 
^Scarlafaccio; non' aveva straccio ia casa. 

^ liisomma^ signori miei^ quello uiisleale 
upfno es^«bdo novellamente seómpar^.... 
V -r ;2itlo j... aspettate un tantino ! aprono 
una porW al t^rzp piano.*:: ^ciò potrebbe in* 
ieressarmi !... * ■* ' ' ; 

Ed Alessandro^^sperando sia la Patino che ri- 
. torni, si getta con mezzo il corpo fuori- sulla- ba- 
laustfala pe riguardare : Gastone e Scartafac^io 

Io imitanor e il maestro spav^tato di veder 

(Jpe- tre corpi CQ?1 spiombati, jgrida-^ • ' 
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iPon^le mente, signori; non vi sporgete, 
cotanto, ve ne pregi, potteUe di leggieri ca* 
pitombolàrè. - 

Nello slesso tempo la signora Mirandolin 
usceDdo di cAmera con utr catino, per andar lo 
« vuotare nella sua gQrna, brontola in maniera 
d essere udita r . . v , ' '/ 

— In questa maVeiiètla éàsa non si può 
piùdare un pdsso senz'essere veduti dal vicini.... 
La è proprio vergogna di- certi eotali che-pàa- 
salì la loro vita sui pianerottoli!... Andrò a la- 
gnarmetìe col sig^nor Montone, padron di casa.,..' 
e, in caso di bisogno, anche alla polizia..^, per 

^Bacco!... • • ^ . r "\: 
Lo svizzero apre \à sua parta, e dice: 
Che cèssa afele siglmora?... star forse 
foco in foslra; stanza ? , ^' ^ ' . : ; 
' — Ja non parlo con iei..-.. ndn -seccatenìì..;, 
E in luogo d'occuparvi de' fatti altrm dovreste 
impedire al vostre gatto di scorazzare, di uscire, 
e di far le sue occorrenze 'sulla mia stuoja..,. 
S*ei mi capita fra le mani gli torco il collo. 
; — Mio gatto star^ pulirò eortie bizóu J mio' 
gatto non correr niente, perchè star gastrato..... 

^ Poh 1 state 2ittó, vane prego! nòti vi ver- 
gognate? le son cose codeste da-dirsi ad una' 
signora?,., che casa, puah l che , casal. / - 

Entra, eTchiude la pòrta con fracasso; Bén^ 
gle fa ailmUarihi^ bi'gHlolaadQ ; ' * . v 



— Quesla sighttora ipi moiia qiojar&f. 

• I Ire giiivani sghignazzano a . crepapelle/della 
cullai a di dama Bellezze. • _ 

Signori, conlinuò maéstrO Lupaccio, ac- 
quetala che si fu k curiosila .dei giovinolti ; 
(juieisto Be^ca-liti il quale non volle ónai darmi 
un quallrino per la dozzina del figlio, nii aveva 
lascialo in deposito, o presto in pegno, 
delle labjicchierev erstìoo venti ; p'eroiò adesso 
me ne rimane diciannove. Oggi, certuno al quale 
le- feci vedere, m- olferì di com^^ple tutte ai 
prezzo di due franchi l'uria. • ' . - 

— Gliela 4ia^ maestro Lupacjjio, disse di 
botta Alessandro; gliele diài é questo press'a 
poco il loro valore ; non si lasci scappare il 
destro..;' . *^ - ' • - 

— Ma crede poi lei eh' io abbia ragione di 
vendere queste tabacchiere laaciiatemi in si- . 
curia da Beeea-liti?^ ' ^ - " ^ 

' ^ Se ne Ha ragione? altro che ragion^, pof- 
fare l Che 06 di^i tu Scartafaccio^ 

~ Le tiene ella uà molto terhpp ? chiesi lo 
scribacchino. / ' /; ' • 
~ Da tredici mesi, signor miai sonò pas- 
sali tredici mesi ed Jo non ricevetti che tre- 
dici franchi e cinquanta centesimi p^r. la doz^- 
Zina d'Aristide , la quale era stabilita^ d'accordo 
col. padre, in cento scudi, 

AHora. pwò-venderleé.*pPerò la si faccia 
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/are iioà poUm iji regola..;, per ogni evento 
sarà' un accoulo di Irenrollo Rauchi sui cen-:. 
cipqua fila che si devono. ' '* ^ r^ ' 

— Tante graiié, signori iniei, tairtcT gtazie.-. 
Dappoiché loro trovano ch'io ci abWa* ra- , 
gione ,Yo' di botta "ad effettuare la venditar per- 
chè i tempi son cattivi...^ l'inverno e già qui, 
ed è mestieri ch'io comperi delle legna:.per 
riscaldare i miéi discepoli. : « : 

Maestro Lupaccio saluta e parte. ' * 

. — r Buon d^iayolacicio!. disse Alessandro*^ egli . 
non ardiva disporre di quel sì .misero^ pègno^ 
lasciatogli da un debitore.;.. Intanto ecco^qui- 
la notte* Questa è l'óraì d^l pranào; lo stonaco 
non deve restar in disagio a cagione deiramo-: 
re.,.. Non. volete desinm^e voi altri ?...^quella , ci? 
vetttìola , menlre noi l'aspettiamo, sul piane- 
rottolo, pranza iuor di. casa..;, slam ben min- 
chioni, perdincil... Animo, animo! él vnol èsv 
sere un picchenicche à Irenladue soldi....- Ga- 
stone pagherà il c^è, edi<) un bicchierino Ai 
quel buono. Ti sta bene ScaVtafaccio? v 

I tre ..yi^ii'^i s' accordarono ed uscirono di 
conserva. Perróehè -ognuno- di toi^o dat canto 
suo era be?ilo.di non lasciare in casa uo ri- 
vale. - ' ^ . . 



l58 IL DOTTOKr: lirVTUBB 



* : "Il dotloi c tlrtul»^. ' 

AUe ciìiqilé meno Ufi qtiàrlo il dottore Ur- 

tdbè rientrò in casa tèrgendosi la fronte su- 
dala, benché facesse keddo : egli^era affatica- 
tissimo ; honostante corse immantinente a dar 
di piglio .al Silo beavo violino e si pose ad ac- 
cordarlo. ^ • . 

Il dottore è .d'aspetto gioviale e spiriU)So: 
.ha il capo un po*^ cal^o, ma arieggia ancora ci 
giova Ae, ed vta iin òcchio di> lince. > * 

Auff Iche professione l che maledetta pro- 
fessione! mai tfn - minuto di témpo-t se dessi 
retta agli ammalati non vori*el3bero mai la* 
sciarmi partirei non potceir studiar, mai lamia 
parte hel 4f)Ostro bel quartétto di Mor.art; il 
quale è. tanto difficile, cort)ezzolil Maria, è 
stato nessuno a icercàrmi? v *^. 

~ Signor si: in prijnoMuogo sono venuti 
da parte;, della signora Lipinel a dii;e: ch'ella^ 
s'aspetta il parto dentro la giornata. ^ 
' Perbacco ria no i mi farà mica la gher- 
miinella di partorire méntre ho invitali apratizol 
la faeenda andrà lunga ancora tre o quattro 
giorni: iu ti domandavo se è Venato o^duno 
di quei signori,,..,;. ' " - "-^ 



Poh I colora' vefranDO ^al 'momento dì ^ 

. mettersi a tavola. * . • • * ' ' - 
-. ^ SempFe maldicente, madami^^^^ . V' 

Ahimè! ho rotto il cantino e. chi sa "Sa 1^6 tro- ' ^ / 

veri) un altro. .. \ ' ' ' / / 
- ^ È . capi tata ^nèhe qùeUar- vecchia di ses^- 0 . ^ 

I santacinqne anni, la signora <Cainigiiòjj.cbe vuol " ^ \ 

; essere vaccin^ila. * • ' *' / ' . * 
^ Se rhfl^ vaccina taìa^pf ima véra scorsa r ' 
I \ — Dice Glie, le pustule non hanno sup- 
purato*!:., ha pamà .del vajuoUi'che va attorno. . • . 
I Vecchia jiazza!. si fa vaccinare lutti gli ' ; ; . 

I anni: che .cos? teme, colei ! che il vajuolo la 
imbiHittiSica? iion è possibile* Ali che fortuna 1 
i Jlio troviiloxin cantino ! ^ ' * ' ' 

— Poi o'^ . stato quella r giovine sposa che ^ : 

; vuol consultare vossignoria 'per suo.mìarilo_ ^ 
il quale >ha.,;/ pet mia fò non so. quel oh egli • ^ . ' 
abbia, ma Mmbra c*herabhiaho maritata malè- , 

So di che si traila, è mi caso, serio, 

povera donna 1 E questo cantino terrà poi sodo t 

ho tema che ini si spezzi ancora. ' • . " 

-r. Poscia è tornata la 'moglie di quel co-- . . 
tale cWe ha ih corpiò una mezza dozzina di* cli- 
■ steri, i quali lion vogliono 'uscii;gli. ' • ^ : ' 

— Se li tenga e mi Ja^ci;in pace, fi il canr . 
tino non \'a! /' \ - • " ^ . . • - ' r 

Le ho dato il consiglio .d'applicarfiliepe ' 
un seUiino^ ho fatto male? - ^ . . . 



— Jlal fallo bene.; È accorda la. ade&ia il 
violino? queste benedette ^Corde oji.ove si mei' 
imo sempre I * ' > . *- ' > 

• — Slauno asp«U2indola, ' ' ; . . 

— Che aspettino» Senti Maria, io mi ritiro 
. a sludiar' là mia pàrle ; .se yijuissero clienti ri- 
spond^aLche no» ci; sòno„eapisci^ mandali via 
tutu e di' loro ch'io son parlilo per la campa- 
gn^^ che non ritorno che domani, : 

Va .beiie, slgnwe. >" ' 
^ — Bada al. pranzo/ Maria; sai che as^ieilio dei 
;4il^ttanti. . r • ' . \ - 

Oh so bene, clie pei ghiolli piatti non 
c'è difetto di intettigenli ; ed anche vostra si- 
gnoria- è jtìno di quelli; €ui piacciono i buoni 
bocconi! - ^ ' * . 

r, — Ti tengo pèr questo^ Maria: . ^ ^ 

E il dullore dopo d'aver scoccato un buf- 
ferò suUe ritonde. guance della cuoca,, volò^ a 
; rinserrarsi Bel suo cameriiió e si mise a sti ini- 
peliate sul suo strumento. , ' < 

£d ecco suona il campalaetto dell' entrata. 
S'affaccia un signora giallo come una me1a- 
raucia, .cofla ;scbiena piegata ih arco^ e «do* 
Mnandaf ' . - ' , ; 

. — Sta- qui il dottore Urtubò?;. • 

*?r Signor sì,-ma non c'è ; risponde feiadami- 
gella Maria, disponendosi a ^>errargli la por^ 
in faccia. . , ' 



— ■ Come, non c'è? Ja portinaia mi disse- 

GQ6 C 6- • * ' • '^^ ' 

Può darsi ette sia venutp, ma è anche 
ripartito. ^ ' ^ • ' -, v^;' • 

■ — Che disgrazia! ho proprio bisogno d una - 
ricelta: il ^mio' spézialè- -tìa certo preaa un ' 
granchio : gli ho chiesto un cerotto per islrof- 
flnaTmi la vita; che mi duole4 non so che em- 
piastro m'alibia dato, ma so~ bené-ehe doiSo 
che mia moglie- m' ha fatto .le fregagioni io 
non mi posso più iaddrizme; crèdo. d',avere 
una lombagine. . : . ■ -*'' '• 

— i^a signora' avrà- fregato troppo, forte. 
• — Aspetterò che torni il dottore. , ' • " 

■ — È inutile: egli è andato in campagna ^ 
non verrA sino a domani.. • ' ^ . 

. — Gesummaria! è proprio una fatalità! vi 
lasck) il mio . ricapito: %»o*f HmìÀ, via di 
■Provenza. ' ■■ ' "^ ■ : 

In quella il ^dottore strimpellando, arpeggia 
due a tre scale; Il sunno gHihge sino ai liostri 
interlocutori , e il signore della* lombaggme , 
non pótend6 drizzar la schiena drizza-; gU.orec- 
chi, ed esclama: •' ■ ' ' - 

— , To' suonano qui da voi ! 
' ^ È il nipote del padrdnerclie studia ^ la 
sua parte; egli approfitta del tempo iu cttì il 
dottore non c'è, perchè questi non pjiò sof- 
Icire il violino. - v . - ' , 



— Capisco, capisco,, un uoaa© studios^L. 
ahit la mia schiena! ^, 

~ Serva, signore. - ' • ' ' • 
— >Mta cara madam igeila che .pòtpeì mai 

faFB per guarirmi? m'hanno- suggerito i ba-. 

* - — Bagni di senape, si, signore: la riverisco. 
. La fantesca chiude l'uscio torna . la cu- 
cina, gridànda al, padrone. , ' \ 

— Non isti a a suonar tanto fort§, chè i ma- 
lati la.^enton(^. * ' ^ 

' — Ascolta questa saonatìnar , . Marja , sulla 
. parla corda; alla Paganini ' ' * 

Buono t e i 'miei ibaccarom che intanto 

« - ^ - 

brucieranno! Ella è aspettato in via di Pro- 
vlBttza per un reumatismo. ^ 
'—'Bellissime, ^ : . - ^ ^ . 

— É un malato ohe non può raddrizzarsi. 

— Ottimamente , ci- andrò domani i senti 
questi arpeggi. \, 

'"^r— Degli asparagi? (l).oon ce n'è più, Signoì^e; 
ma li hot sostituiti con de* cardotìì al , burf o 
fresco. . : . ' - ; " • " c * 

Alle, sei ìneno un quarto ^ (napitarona i aém- 

(i) Ih rra'nccse le due voti asììerge^' tarpcrjes hanno 
un suono consìmile; quintH Tequivoco della fantesca. 
Non cosi' neirUaiiauo; ma non si spuò Ipadurrp diver* 
ìKimeole^ , ; i Hi del T. • - 

• - » t 
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mei^alL Erano sette: tre medici^ d(>e spe- \ ; 
ziair, uno sludenìff di medicinal e un prati- ' . * 
caute dentista.. Tre suonatori , uno di vio-> 
lino, l'altro di viola ♦ ruUimb di violoncello/ 
Gli altri maneggiau bene; la forchétta e. le \ -, • 
carte da giuoco. \ ^ , . , . \' 

— Buon dì , professore 
i- Addio artistonel ' 

: — . Benvenuto. BerliozJ '- / 
E si slringon la. mano, e si fanno cerimonia 
infinite. Poi . la conversazione ^ ripiglia.- . . , ^ , . . 

— ' Quid novi, dottore Dim'ussò? . . ' \ . . - 
ISulla^ ch'io mi -sappia: dicono che Ciam«f 
belle inventasse un nuovo émpiàstro per gua- 
rire la flussione di petto. ' " ' * * . . , 

_ — Ciambelle l e sua moglié è moria tfóica? [ \ r 

*— Perchè il marito non- aveva aiuterà fi^ 
nilo di comporre il suo empiastroo ' ; .^' 

— Sapete* che Grànchio ba ' scoperto un 
farmaco infallihile pel colèra? 

— Baje4 dovete 4ire eh'. egli ha.scopei to un 
colèra pel suo farmaco: allorquando i clienti-^ 
ammalano, dà loro a credere die sia il co-' * 
lèra, fa ad èssi inghiottire il S]|oiarmacO) e la 

è. finita. * :^ • . ] ^ ' 

— Crepano? < . - - ' : . 
-r- 'No, guariscono.- * ' - ' ' • 
T— Dicesi» che abbiaiuo ora molle, flussioni . ^ . 

di j)elto, è vero? • ' : 
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^ — Son esse periGolQse ? ''^ ' - - J- 
j Quando non soiio ciirale "a ,ienipo, ^ì. 

— Bella, sapienle risposta T * ' 

\ II doUore Urtubè sopraggiiioge ad interrom-. 
pere la con*"ersazione, dicendo: ' , 
: — Sigaqri .miei, che ^vogliìuB mH parlare di 
medici e :di malattie ? vogliamo studiar tera- 
pìa, perdinci? Noi sianl qui per ridere, per 
ispassarcela ; lasciaoia i pen&i^ri 'gravi, pel do* 
mani. ' - " ^ 

— Urtubè dice bene: gli é codesto diavolo 
di Gortojardo il j[|iiale, dacché sì è camiìerata 
la farmacia, non pensa che a smerciare medi- 
cinaU ed . augurerebbe a lutti ,un^ buona ma- 
latliai ^ ' ' 

' — Zitto là^ sludebtijicclo ! quando diverrete 
dottora in medicina vèdremo èome la j^nse^ 
.Tele voi ! sarete dei nostri allora. v 

— È . poi vero, Cortolardo; che voi siale in 
sul traspiantare te vostra farmacia in contrada 
.^dellfe sette-vie, per attirar .più avventori? . 

— Un'aHratahl giovinolto studente, ine: la 
pagherai ! - /• ' - 

— Signori, il teatro dei Buffoni, è aperto j 
c'è riessono di "^oi che^ci sia stolto? 

— lo, jeri 4'allrp, ^ ■ - 
." -^ Vi piacque? , . - ' 

♦ . Rapprevsenlano sempre la slessa, cosa! 

. Ma se. la è bella, .non tedierà,^ 

. t • • * ' * 
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it DaitORisi uuTUttè ^ . Ì65 ' 
--r Domando scusa*, riconlatcvi la sloddla 

di quel r^, di q^iel frate^ di quella moglie, di 

quelle pernici ! v . s . ' 
In questa, Maria comparisce, annunciando : 
i — Signori, è in tavola- 

— Brava! \ . ' ' , , • • 

— Ottima notizia! * ' . / ^ 

H nòstro (tottóre iia sempre là. stessa 

fantesca 1 ' . .< . , ^ 

— - È belloceiAo^ ^V ' .> " 

— Un visino furbacchiotto! eh!, ehi Urlubò 
la . tiene oggi mai da lunga pezza,. ' * ' 

*^ Essa è un-'espertissimà .cuoca; la tengo 
per questo. - ' 

— Dio ci. guardi di petìsare.il-male l - 

— A tavola, a tavola! - \ \ ,^ 

^ Eccoli ^ropera...» siedono, s'ingolfano nella ^ 
bisognai. ; * • * " 

Generalmente parlando i laedici e gli spe- \ 
ziali sono dilettanti espertissimi di gastrono- 
n\ia, e,. come suol dirsi, sanno mangiare; cosa 
non^taiitp facile, che saper mangiare non vuol . ' 
dire mangiar molto/ "'^ 

Durante il primo s^rvilo.la conversazione . \ 
ebbe delle interruzioni^ , ' ^ ' 

Per tracco! la cuo^a e proprio famosa! ' * a 

— Questo pesce marinato è stupendo l 

— Un. brindisi a madamigella- Maria I 

KoGic. La Signorina* ' . it 
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^— Asj.eUale, si^muri, sceltale; non siamo 

ancora alia fine.^ • 
— Lo credo; per Bacco I .sona in. sul piin-. 

i;i|»ia^^ io! . • * • ' • * - 

— Che (lilellanle^quel CQrlulardol guardii- 
iblo, esli va iUlngìno, assaporando, sbòcconcel- 
landò, l)eYencl() con parriimonia. ^ • : * ^ 

. ~ Oh si, e- sa mangiare j : ^ 

— A tavola ò da ammirarsi ! che maseetle! 
'^-^ Pi erevjrei^a vostra, sigiioiey se avessi dei 

Filisiini Atì massacrare. ^ " • ; . 

— Bello il mollo! volele dire dei Filislci? 
Falene \m allrp simile e popelelo sulla mo- 
slra della vostra' bottega; pioveranno -gli. av- 

- Ventori l ^ • ' ^ 

~ W campanello s'agita di bel nuovo; il dot- 
tore Urlobè dice a' suoi commensali. ' 

i— Pafliamè piano, signori ; Maria, deve ri- 
spondere che io non ci sono/' 

Ed -ecco madamigella Maria entca e dice al 

■ptidroné:' - * ' • - . 

— Sono venuli da parte di madama Lepi- 
rn«), dicendo ch'elUi non allcnde che vossigno- 
ria, per partorire. : \ . • , 

. — Va bene, che m'aspelli. • '• 

— Ho 4'isposto <;he . il padrone -non ^ ancor 

. luiiialo. • ' ■• ■ ' ^ ■-. 

' — Cosi-sianiO d accocdo.:Mari>i, qjiesli si- 
gnori li hanno dedicalo un brmàisi. pel tuo 

pc;-;ce mariiialo. . ' / 



' ^^1, si! ' . • ' ^ . ' : ' ; 

. — È ua piallo ^die aoa ha pai i 1: ' _ 
~ ©nore al gènio ! . *^ ' - , > 
TT Gnzie; signori 1^^'" ' . * ' '* 
fr Recaci del pomard e del volmy. 

— Caro qupst'Urtùbè, ha §empre, i suoi vini 
Koiibalil ' • ^ ' ' 

— E gli piace averseli in caàa propria. , 
laddove et lanU altri piacciono invece in casa 
altrui! ^ ^ 

— Sì, amici, mi piace versare ai miei com- 
mensali dei vini scelti; a quelli penìUro che 
li sanno gustare! Odio gli insulsi ai* quali se 
si mesce im vino generoso, un vino che sia- 
balsamo vero, io. trangugialo non altrimenti 
che Se fosse acqua, e coftttoutfno, bevendo,/ a 
ragionare del caldo e del freddo e a 'trinciar 
li politica.. Allorché .si iucapp^^^sifatti bar-, 
bagianni, non c'è che un espediente solo, quello 
ii non dar loro albero altro vino che il vin 
fomunàl " ^ " t / ^ / 

— IJrtubè ha ragione, gli ò un projcere mar- 
faritas mie por cosi . ; . ^ \ / 

Qui il campfinMIo si fa nuovamente sentire 
convitati ammuToliscono; la, serva ritorna. 
~ Vengono da parte di madama Roussily.., 
:he ha l' emicrania. " ' 

. — Tanto meglia l l' emicrania dura venti* . 
[uallr' ore, V 'avrà anche domani. . 



^— Aspelliile, signm i, aspellale; non siamo 

Jincora alla fine.*. • : ' ' . ' ' ' ^ 

—. Lo credo; per Bacco j .sono ìdl sul prin^ 

' Che (lileilanle.qud CgrLulardol gtuuda- 
IbIu, egli va -arlngino, assaporando, sbocconcel- 
landu, bevenuo coi» [)arsimonia. - : * 

' — f Oh si, e' sa ihangiiire! ' ' 
— A tavola ò da aììiinirnrs;! ! che .nfiRScelle! 
Prelei'iTei4a vostra, sigiioroy se aversi dei 
filisim (ta massacrare. " - . 

' ^ Belio il mollo! volcle dire dei Filislci ? 
Falene un ailrp. simile e ponelelp sulla mo- 
slra della voslrà'boltega; pioveranno -gli. av.- 

' Il campanello s'agita , di tiel nuovo pi dot- 
ture Urlubò dice- a' suoi commensali. ' ' - 

Pafliamè piano, signori ; .Maria, deve ri- 
spóndere elio io non ci sono/ * ' . 
^ Ed .ecco madaiaigellu Maria entra e dice al 
jiadrontìf ' • ; _ 

' — Sono venijli da [iMile di madama Lepi- 
iml, dicendo ch'ella non attende che vussi^uu- 
ria per partorii'e. ; : ; • ' ' ' s 

, — Va bene, che m aspeUi. 

Ho ^•isposto che . il padrone non -è ancor 

Cosi'Siamo d accordo-: Ma rÌN'n qjiesli si- 
gnori li hanno jiedicalo un brmdisi/pel luo 
pej^ce mariuatt).; . \' 
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~^ E im piaUo^clìc oqn ha parih 

Onore al ^^enio ! ' - . '> 

■~ Grazie; signori I ' . • ; ^; 

fr Recaci (lei pomard e del volnarj. 

— Caro qupst'Urtùbè, ha sempre i .§uoi vini 
l>relibalì! * " ^ • / " 

— E gli piace averseli in ca^a propria, 
laddove st^ tànV altri piacciono invece in casa . 
altrui 1 • V • 

— Sì, amici, mi piace versare ai . miei com- 
mensali dei vini scelti; a quelli peraltro che 
11 sanno gustare! Odio gli insulsi ai quali se 
si mesce un vìm) genèroso; un vino che sia- 
balsaiTiò vero, lo trangugiano non allrimenti 
che se. fosse .acf^ua, e continuano, bevendo, a 
ragionare del caldo e del freddo e a Irinciar 
di politica.. Allorché .si iucapp^4n,sifalli bar-, 
bagianni, non c^è ch.é lan éspeclieììte solo, quello 
(li non dar loi^o albore altro vino che il vin 
comune l " ' ^ t ^ 

— Urlubè ha ragione, gli è un projcere mar^ 
(jaritas ante porcosf ' y ^ . ' , 

Qui- il campàritllo si fa hnovanaenlB sentire 
i convitali amniu;oliscoiio ; la serva ritorna. 

— Yeugono da parte di madama Uoussily,., 
che ha T emicrania. f '^- \ • 

— Tanto meglio! V emicrania dura venti-. 
quaUr' ore, V avrà anche domani. ' 



m * 

— Vi i pui il SGi viLore di madama Tibulè; i 
essa fa pregare vossignoria di recarsi da lei, 
xhè ha la lingua sporcai \ }• ' • 

— Quando le donne Tian la, lingua sporca i 
non c'è altro rimedio 1 Maria versaci dello 
Sciampagnal Voi b§n cedete, si^nari , clie s'io 
non facessi dire d' essere fuori' di casa' non ^ 
avrei un ^momento di bene ! non^ potrei nep- 
pur pfanzarel Àltèrchè si tdée guarir gli altri 
bisogna incominciar da sè stessi, per Bacco ! 

— À-proposito, caro dpttore, ho incontrato 
il pillore Dulon: egli è guarito affatto, e lo è ' 
mercè vostra. Quella si che fu ima stupenda : 
delira : quel pove'ro diavolo era .ridotta a- mal 
partito! * \ * - 

Z*^. Ej^ non c' è niale pratica 
un nuovo sistema : ma mi ^enlirele sia sera 
neU' andantino del secondo quartello : v'è una 
vaf lagone spiaosétta, pia vedr<)» di far del mio 
meglio; oh benedelta. la musica, •non c'è^nuUa 
. che la superi 1 • . . * > \> 

r- Salvo qiicsl' arrosto cho e d' un sapore 
squisito! ' ^ : « , ' ^ * 

; EmoUU mores %ec ^nit e^iferos. (*). 
z E dagli col campanello! ' ' \ 

. — Ah costui che arriva dev> esserè molto 
affrettato, perchè suona disperatamente,. 

( f ) Ammaiisa i costumi, né lascia che ioferociscano. 

» - ' 
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Scorrono alcuni momenti e Maria non si 
vede comparire» i^a js^-ode uii parlar alto fiel* 
r anticamera 1 - * . 
'• — Chi fa tanto baccano? ; 

— È qualche ostinato. • 

— Me ne duole, ma io non mi movo. 
Finalmenta Maria s' affaccia eoo aria coster- * 

nata, dicendo: - . *' " ' * • - 

— Padrone, guesti non vuole apdarsene; 
egli è un forestiere* che teàteitimia, urla come 
un indemoniato; parla un gergo eh' io riòn 
capisco,. e situine la guancia coperta con. un 
pannolino; credo abbia il mal di depti.- 

— Non son 'dentista io. . ' , ' 

— Glie r to) detto-, m^ «gli non cessa di 
ragliare come, un ciueo : voglio il medico l vo- 
glio il dottoref . - ; ' . 

— Caro il mio Àrmanduccio, andate un po' 
.a vedere ch€ cos* ha queiranimale; disse il^ 

dottore Urtubè a qnel tel giovinotto dantista; 
il quale si alza da tavola esclamando': . " : 
~ Votontieri: -^ci corro-f^io oon^- bramo (fi 
meglio che esercitarmi. ^ , * - ^ 

Poyero diavolo! la passerà .bruttàt sog- 
giunse lo speziale >C(tf tolàrdo, puf continuando 
ad empiersi il gòzzo, io non affiderei certo la 
mia bocc4. alle ..mani di queir inesperto ràgaz- 

~ Ji perchè no?* * : - ' 



— Perchè giorni soìio volendo trarne un 

(.lente allat mia i'ànlesca le ha sU-appato un 
pèzzo- (V orecchia. . • ^ * 

\ — È un po' troppo! ' ' * 
* —Impure, signoii; è la- verità. Nel- passar le 
teniaglie dàirnna all' altra mano non s'accorse 
che .queste h' erano ^ippre^^e a quella povera 
orecchia/ e Tìel calore delV enl^jsiasmo strinse 
la' Susta e le portò via il lobo. ' ' 

— Bravf) .... ah ! corpo di Satanasso avete 
tóitb qnet -gi'rdo ! ' 

— Si, è io studente^ che la esperienze su 
Xfuel disgraziato! " T 

— Cl>i sa non gli strappi Jl naso!. ^ • 

— in altro uplq! ; 

— Tira, tagazzo^ tira ! . - >^ 

Va\ ecco il giovane lilonjar glorioso, e trion- 
lante. . ^ " • V . ^ - ' . ' , 

-i-È^ fatta, signori ! è pur la bella cosa aver 
senipre i proprj ferri in lasca ! .r - • - 

— Wi avete ìévato il dènte? - 

. — Pollare!' glie n'ho levali tre. . • \- 
\ — Che?atveva male a tre denti ? 
' — A uno solo; ma eì?li me lo ha male in- 
dicalo, -sicché la prima^ volta fu juno .sbaglio ; 
la seconda volta; norr ho sbagliato io , ma la 
tenaglia ; la terza poi.... ah la terza r opera- 
zione è riuscita poftentosamente 1 . 

~ Ve Aé faccib le* mie congratulazioni! 
queir uomo sarà parlilo soilJiofaUio.siiìioI ' 
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E come!;., però non. ha voluto pagare • 
che per un (lente solo; io per me gli ho re-' 
gaialo gli altri due; . 1 ' ■ ' 
— Operaste saviamente ; egli è cosi che Sr'a- - 

qui^slano i cUenli 1 _ . * - ' / ^ 

' ***** 



Il desinare A^olge al» suo .terni i^ie, allegra- 

menle. • • ' " ^ 

Lo studente non rista -dat 4AoycUare usuila 

prodigalità del dentista" nelle sue operazióni, 

ma questi regala a Maria i denari riGevulu e, 

tale generósiU rtietta suggello, al -morpioi'are. 

de convitali. ■ ... 

Pi-eso il caffè , niej^ser Urlubè dà mano al 

suo violino^, ed .invita, gli amici a far aUretr 

lanlo. cq' loro siromenli. . 
W Nói 'profani , ;disse 4l dotlpr . Diiiiassò, 

giocheremo a wisih, al wisth francese. .;; " - 

— ,Che negozio è questo .wistli francese,' 
confralello? nonrlo conosco, io . . : . È egli ìm ' 

nuovo giuoco?...* " / ' ; " . 

- È il wi^lh sema ii compqgno^ e la slimo 
un'ottima invenzione, perchè quello appunto 
ch'i insQpportfìliile nel msth, si è jì .sentir sem- 
pre il compagno, disputar col compaiano, ciò 
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che per avventura accade, di leggieri-..M Al* 
meno giocandp ognun per sè.non si dispula mai. , 

— E come Tavete imparalo codesto giuoco? 

- Poffare 1 con una jiuova règola di'io vidi 
^appiccala sui carili delle vie, e: che comperai 
da un librajo sul. boulevard san Martino, appo 
il teatro, ' . ^ ' \ ■ v 

i suonatori s' iiccoiiciano dinanzi il, leggio, 
ed i giuocatori intorno dì m tavoliere: 

Incomincianìe partite; ma i suonatori non 
vogliono che si faccia rofiioré, e i giuocatori 
-invece alzano dei coatinujo romorose ^esclamk- 
zioniy ^ • 

Zitto, voi altri piglia a gridare il^dottore 
UTtiibè. Dicevate che a (juesto novello wislli 
.non si ajprivu bocca, e invece iate,un. tam- 
^usso di casa del' diavola. -\ " 

Ai)plaLidiamo, poffare! 
\ Sentite com-è bella .questa cantilenai 

^—Stupenda. - ' . ^ . 

A me piace più il suo vijio che la àm 
Tnuslca , entrò 'ardire un de- giuocatori. . 
j — Il povero Urlubò ha il ruzzo del' violino! 
—tEì dovrebbe curarsene^ : 

Poh! e troppo tardi ! . > / . 

, — Cancheral Sj^ quo' signori non suonan 
benei, fanno perà un gran . fracassai N'ho il 
timpano rollo.... mi fan venir le verli^ini.... 
Non disceriio piiijò curie.../ . . ^ ^ . 
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— Per fermo io Eon verrò mai più dà Ur-, 
tubè, quando cf-satà ffiiisuia* ' :> 

^ I suonatori compivano il lor secondo quar- 
tetto, ed icgiuocatori la lor t|uìnta partita, al- 
lorché si senti una strappals^ di campanello, e 
poco stante comparv;e la fantesca , la quale 
disse al padrone: • > " . " 

• — Signor dottore, è venuta quella vecchia^' 
di que^a mattina.... che^ ba il ^marito goafto 
di clisteri.... • ^ 

' — T' ho pur detto che non ricevo nessuno.... 
Non ci sono...: lasciaei^^in pàcoà... " * 

Ma, signor mio, la non vuol andarsene 
9d ogni pattò ^ e la sostieno che %oi $iete in > 
casa.... glielo disse la porlinaja. Essa vuole un 
consulto^ ^ ^i resterà flui tutta notte.... La qual 
cosa noin 'mi' piaee pìuntt>, tanto più che sto. 
facendo il poncio. ' v " ' 

Dagliene- un bicchierino e mandala con- 
Dio. ' ' > * 

j 7^ Poh! ella berrà, ma piér questo non par^, 
ìirà.,i; la veQga uti:minuto fuori lei, elé parii..ì, 
le òrdmi quello cht3 meglio le^ talenta..*, forse 
determinerà d'andarsene...-. - • "^".^ ' 

— Orsù t poicltè Ron c'è altro mezzo, verrò... 
signóri, torno ^subito. " 

11 dottora in così -dire entra nel salotto* e. 
trova madanra Cantapolli, la quale fiutava de- 
liziosamente, perchè l'odore del poncio sjutói:' 
cavale lo nari, ; - . - . 
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— Eccómn signora mia ella mi costrinse 

dì lasciare dei inalali.... per causa dì suo ma- 
rito, che alla fin fme ^ può guarire a fùria di 
lavativi ' ' * • " ' ' 

iViìl <)aro signor cfeotlore, dehl U sup- 
piicQ, la^scoAgiuro , venga ♦dal miò uomo'...: si 
accerti eh' egli sta per ischiallare senza il soc- 
corso di lei..-, Nel .momenip che parliamo egli 
è alia lina, un pallone.... e, ci sconiniello che 
gellaudMlo a teira i;imbalzerQl>be come una 
palla elàstica...^ • • " , 

Maria, cada e penna^.* vo' scrivere ima 
altra ricetta a mada0ia. • ' . ^ 

Come? come? di)Uore! non^'Vuol ella 
dunque ve.nii:,ineco^da Canla[)aHi? ^ 

— ìlimpossi-bilé'i ho di là certuni che non 
possQ. lasciare."...* - ^ * 

Ganlapolii vuo)e essere vii^itato*... la 
.sua jìancia è tutta listata d'azzurro.... egli 
vuole mostrargliela ad-.ogiii patto."^' 

È impossibile, le ripetane sorivèrò betòì 
questa ricelta.... - ■ 

Mio aiiuito, sa jei, non può mica, restar 
malato lungo tferapo... un suonatore, si liguri!... 
ò. d'uopo .ch'egli M-guiulagni il villoi*.. / 

— Ahi cr suonatore - suo marito? 

.-^ Si, signore,, suonala' tuli' i bc^Ui, in or- . 
che$lra, ecc., ecc., ecc* ; 

— E: che stron'iento suona? 



Gofi buon rispelte parlando,, il viuHao.... ^ 
e ie «ssicttro io '^he ìo suona tanto bene 4a 

far persino raccapricciare ! 
^ -^,Ah! suona il^ violino suo. toari;to?.*. 
^ .— Finocchi! e còme! ha poi un istromenlo 
che non <3'è il secondo.,,* un vipiino.di gran- 
dissima prezzo:.:.^ gli sF offerirono^ più volte 

ilello'grossi somme.... ed io gli diceva sempre: 
vendito qijel tuo benedetta S^arfi/iwio.*.. le ne" 
comprerai un aJlio di minor prèzzorA. ^ ^ 
— ^, EhÌ ! suo marita è possessore d'uno ^ira- 

• — Per rapiiimlo, imo S/m/76W70.... capperi! - 
dicono che r[uei violini. »}ena. 4' un prezzo 
esorbitàntel.r-' d^l. r^to' non k nif nte pi^^béUo 
d'un altro;... \ * - ' ; / . • * * \ 

— Rio tiene in casa?: ' ; ^ 
V ~ Sissignore, pollare i egli vm)l averlo sem- 
Ipire, sotto gli occhi il suo violino 1 • \ ' 

— Caspi taf bisogna ch'io jne ne accerti 
Maria, portami tosto il cappello...-, dirai a q.ue' 
signori «che tomo subito.../ . \. - . 

' — Come ? ella esce ? ^ . . , > ; 

.'-7- Sij'vado da messer CaiUapolU. ' 

— Che sia benedetto le mille^voUe !^ povero 
(ìoltare, ci non mr sè.ppe dir di no, ciò mi fa 
iaorgoglire ! ' ^- . * . " . ' \ 

— E il pondo?' - . ' • - 

— Lo ijjrLerai, in lincilo .a' miei amicu-» 
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an;d aspetta..M Anzi tratto assaggiamolo «... A 

,Yai, signora, eccovene un. bicchienno ; ei nou 
yi farà.male, perchè il poncio riscalda;,;. . 

>U 'Accetto di buQDr grado, dottore.... è un 
vepo .nettare!... ' 

, Ed ora, ammo ! avviamoci.... ■ ■ 

Il dottore tenne dietro alla Càntapolli ; la. 
qaaie per tutta la strada -non fece che dir 
maraviglie ^ del -poncio e dteli; abilita, di .suo 
marito nel suonare/ ' * ' ; - ' ; , 
; Oiui^oiio iu via de-iV|artiri, entrano iUv^na 
casa di beir aspello, salgono cinque piani, .e 
si trovaLup nella dcamerà del-suoaatQr di vio- 
lino; nooJusswireggiànte, mà-nio(festa e pulita. 

Il nìalalo è a letto, e non appena sente ru- 
more, esclama: ^ .\ . ; , - . ^ , ' 
. Sei tu, Diana? " ■ ' ^ • - 

— r Si, son io, non travagliarti...^ ho meco 
il dottori^ ijrtttbé: . . . • • 
"— Ah! Dio sia lodato! ' '-^ * 

I) dottora rm viene, un omiciattolo^ molto 
acceso in viso, cicciuto, impaziente, ira^ìcibile, 
che vedendolo esclama: ' 

— Signor dottorai io Vho sètte* tìet vèn- 
tre.... e non vogliono uscirnè.... Io non 
posso più aJungo resistere..,.. Ja iRi ajuji per 
caFitàl ' ' - ' " . • ' 

— Bene . sia ! proveremo, y.edremo.....^ è vero 
xhe voi SLuoìiate il violina? ^. • * ^ . - : 
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' 4* Aiiunel in qucilo aioineiilo it> non sa-*' ^ 
rei buono di siionare'iiammeno la gran cassa. _ 

— TranqiiUlatevi..., T impazienza aumenta * , 
limale.-;. È egli vet(> òhe possediate una Stra- 
divario? . - . 

— lo posseggo ^elte clisteri /qhe '..ho nel . . 
corpo, ecco quèllo che 'posseggo!.;, ecco per- \ 
chè niandai pel medico.... • • ^ ^ * ^ ' • . • . •/ 

' — Lo sa..u. lo so.... vedrém provéremo.... ^ . i 
Ma pria ditemi, è egli un vero Stradivario quello . ^' 
che avete? - . . , . 

Sì;./: si?;.: lo-è, ma ln questo momento 
io toci^ei d'aver piuttosto Ja ccdica! " ■ -V * ' 

— Ahi su quella tavolà io veggo una bu* 

sta... .41 violinole là dentro sicuro!...' ' ' J 

Egli corre ^verso Ja passetta del violino, e . • ^ 
.s'kcingé di àprirlxi, mentreTomiciattolo si dir . • 
mena pel letto gridando : ' • ' ^ 

•r- Dottore, co&'è ch^ella dottorte, venga : 
qui, le- cìico.... son io cl^e V appetto! cos'è ' • 
ch.'eUa cerca Jaggiu? . ' * ' - - . - 

— Voglio- esaniiuare il vostro Stradivario.' - ^ 

— il mio Stradivario, un cortw)! è la. mia • . 
pancia die le bisogna palpare!...^ non è mica 
ammalato il mio violino.... D'altra parte, io 

mn voglio che lo si tocchi..,, io solo debbo .\ ' 
toccar il mio jiolino! . \ • - ; / 

— Non abbiate una paura al radendo, son x . ^' 
pratico ia 4i queste cose, y • * / ^ . ' ' ^^ 

, * • . • «ir ^ . ^ 

. ' * . • 

uigui^cu Uy Google 



1/8 ' ">tÌOVA iU^^iiiUA' - 

. — -Ghe prnlifi), che pratico Hiin voglio 
che Io si l()cchi,-le digol- 
. Ma il. (lollore, sen^a curarsi gran fatto-delie 
j>roil)izi()ni del nì;iloto, n[)re la cuslodia, ne 
estrae il yioUno e l'esamina atteniamcnfc, 
mentre Caftlapolli si divineola . qoasi che egli 
fosse sul letto di JProcusle. / 
\ Su... infatti.,., qilest'è il èolore..-/ que- ' 
st'òja forma d'uno Stradivàrio.... ^ . " 

~ Ohi lei 'S' ostii>a,a vùler-melo toccare... • 
mtseny mef.j; la mia pavera pancia L. Me 
lo lasci slare, le dicoL. me lo vuol forse rom- 
pere?.». È egli un raedico 'Podestà?;.; Orsùr! 
al corpo di.... la lo "lasci " starò, le ridico!... 
io rimolla nella fodera;;., poffare l ' - * 

Ma il .dottóre iHTTecè preride: rarchello. & si 
pone ad accordare, momiorando:' . ' 

— Bel suono l perdinci buona \vope, 
'pièna, dolce, armonica.... - ' ' - T 
- -^'Ahl egli^siional... che licenze 'json .co-' 
teste^ perdio fu it demdnio che mi mando 
un medico di questa fallji...- orsù-L là prego, 
basta I... io noii^ ne posso piùl . - 

Ma il dottore fa orecchie da mercante e si 
pone a strimpellare a luti' .uomo una l'olacca 
di Viotti. E Cantapolli a questo passo allibi, 
gridando con quanto n\ivea nella gola. 

>— Gbe orrore j... la la iiniscao«* è stiìo* 
nato 1*11 èt»*« Cff** e«y»f . * 
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À(i un . Iralla cessano le grida tl<?l aìialato, 
non si dimena più^ anzi è IranquiUissimo; Jrv 
sua faccia si rassereniv i la^inoglre die si 
avvicinava per qnielaiio, 0ì dice: ' * 

— GanlapoUi, mio buou amico 1 cos'Iuù 
adesso? - . - - ■ , 

— Oh, me bealo t.,, escono -escono..,/ 

alla perfine.,.. ^ . ^, ^ . \* . 

— Che' ! sarebb' egli possibile !..; Ohf che 
modico euuUto l.-. Doitorel dottore L lei ha sa- 
nato it-jjn4o uomo §nonando' il Violino:... è 
un iBii^colo!... Cnnìapollj'S'ù sgravalo.... 

— Cancliero ! me n'accorgo iaL..^ gridò il 
doùore, deponendovil vìolitìio^ea affèrrando il 
cappello; e me la svigno.../' • v . ,^ 

— Aiil dotttìre^ mltìj^ flfuantà ricettiQscenzffl 
deh mi scusi, se le dissi.... m<i io non mi' 
sarei mai iramaginàto clie qu.es]td fosse il me- 
todo ch'elìà tiene,;.. - • / : 

— Nieató affatto.... anzi.^,. mi maravigli^! .x. 
Servo di loro l .bjnoiia sera i , — - * v 

^ E sènza prestar orecchio ai ìingrn^iamenli 
del malato e della moglie che. lo seguitò fin 
sirite scala, ir< dottore si èaccia : fa via fra |é 
gambe ^^e rilorpa a. casa in roen che -non 
81 dice. \ ' ; • * ; 

-r Signori ! signori'... voi non vorrete cre- 
dere a quanto, sto per dirvi, ma è la pura ve- 
rità., Ho guarito un malato suonandogli il vió* 
liao vicina al loltoi ^ . ^ ' 



A qitììsle parole Ui^i pigliano a nàm,.&. 
il doUor Di!uass() entra a dire : 

E di €iie male, in graaia.'lo guaiisle? 
forse della musicom^inia?.,. sentiamo via, di 

che male?.... = , ' ,^ ' 

—È un, segreto.... quello soltanto cUe posso 

dir.vi. si è' che do domani- in poi io voglio 
provare questo farmaco su tutti ,i miei am: 
inficiti» • ^ H • ' 
^ — Buon pj^ò. lor faccia! disse il farmacii 
sta' Sanguisuga, i voce, rimessa ; però io credo 
ch'egli non guarirà mai il inaLd-oreccBi.. 

— Quest' uomo lia il cervello a pigione! 
soggiunse il dottor Diraussò. Si pui) dar -di 
seggio! un medico cpl violino soUobruccio! 

Pfon ve-fte impacciate, sigfoori itìieulla- 
sciatelo fare, concbiuse lo stodentei ora siamo 

nel secolo- 4el progresso non si sa. .. non 

si conosce peranco l'iniera virtii d'un 'caatuM) ; 
questo può essere destinato a rappi^scntarfe, 
5na volta o 4' altra, pna (lualcUe gran parte 
jjel campo della medicipà! • ; -, • • :. 
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cNel momento in ohe la beli^^ Felicita ri? 

tornava a casa, ella fu tralteaula dalla portinaja 
0^6 le disse: ^ - 

— Aspettate un istante, sigiionna, doggio 
coQsegnarvi qualche cosa. . ; . 

— ^ À me? chiese quasi spaventata la gìo*^ 
ninetta ; per parte di chi?-., qua! nome vi si 
chiese?... ^ - ' - V 

~ Oh bella 1 41 vostKT! ne avete^ forse più 
d'uno? Comunque sia io opn v|. conosco che 
sotto quello di Felicita. 

^—r Avete ragione.... scusale. ' " 

— Non c' è niente di male» ragazza mia; 
ma yoi . m'avete^ l'aspetto ^òrrtaociato.*./ e tìim 
è ragione, perchè V oggetto che vi devo con- . 
segBar^ >non è altro che un bel mazzolino 
datomi da Alessandro, il vostro vicino ; egli 
mi disse : L'avrei volentieri appiccato alla sua 
porta, ma su quel pianerottélo vi sono delie 
furbacchiotte capacissime d' appropriarselo, • 
Sicché, a voi, epcolo. . 

Ma Felicitai respinse il, mazzo di fiori of- 
fertole. " " ' • 

firazie tanto, mai&ma ÀdorM»*^ tenetelo 

kocj(. SignorinOf f 3 . 
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è restituilelò a chi ve lo diede. Io non ^lo vo- 
glio. Quel gioviaolto è gentile, grazioso, non 
lo nego; ma non comprendo^ ih peroh^ egli 
m'abbia da far dono d'un mazzolino!... Nè io 
deggio accetlarne nè da jui nè dau altri. 

— Be' t io si che raceetterei, se me lo re- 
galassero! entrò a dire la nipote della custode, 
la quale slava seduta in ua cantuccio; oap»> 
peri! un mazzo di fiori pari a tiuesto, nella 
stagione in che siamo, è caro, sapete 1 • 

— - Catichero, s'è caro! disse la zia^t scom« 
metto che con que'denari ch'egli costa si po- 
trebbe comperarfi mo stupendo pasticcio ; loc- 
che sarebbe di gran lunga miglior cosa! Però, 
se vói non lo volete {yfoprio> lò> restituiremo 
a4 padrone.;.. . . 

— Fate appunto così, per&h'io non lo ac- 
cetto assolttlamente. . ' - > . 

— - (n l)uon' oin; que>t' è faccenda vostra. A 
proposilo l ilo anclie una lettera da darvi, e 
>giunla testé..., non è nemmeno affrancata; vaie 
^ tre soldi." ' • ! • ; ' . 

Felicita im pàllidi e prese a tremare: ' 

— Una lettera! por me?... ciò è 'impos- 
sibile! * ^ . • r • * 

Poh! signorina, spero di saper leggere.... 
La guardi anche M: Alla siriiiorina Felicita,... 
Tindirim) è chiaro^ £lUa non si chiarpa (orso 
più Felicita ? . - , 
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— Ah! si.... sì è vero.... è per me' 

' La ragazza sborsò i tre soldi alla Ador,' 
iùtascò ' la tetterà" e sali in fretta; ed^ intanto 
lìiadauìigella Amanda s'impossessò del maz- 
zolino, e se lo ficcò sotta il naso, dicendo: 
^ — Com' è bizzarra quella 'Signorina "del- 
quinlo piano 1... Kifiula il mazzo jed aòcelta 
la lettera firigendò stupore. La vedete ? 
adesso attacca il velo sul cappello! . • ' ^ 
Sarà per ripararsi dal freddo. ^ 
1- Uhm! c'è del torbidò.... Si direbbe che 
ella;iema d'essere riconosciuta!... ai nasconde.... 

— Perchè cm>? forse perchè s'è messa U 
velo?- V * • ' 

-T- Non è questo. Non vedestè. mentre le 
dicevate d'avere qualche cosa per lei, cftine' 
impallidì, arrossò e si fece di lutti i colori? 

— Anche, azziìrra? come sei tuv^n questo 
uiouieulo? ' . ' ' 

— Avete un bel dire voi! Ma io credo che 
le domestiche di casa non abbiano Jorto.. . 

— Cos'è ch'hanno detto? • * ' 

Han detto cbè- questa ragazza, la quale 
non ha che il nome di ballesiilìo , di cui 
fìofì si conosce la condizione, che sta tutto il 
di colle mani alla cintola, vale a dire che^ 
non si sa quello ch'ella faccia..., non deve 
aavigare in troppo buon* acque?.... , 

— Dicono ciò. perchè Felicita è una bella 
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fancitfUd, e perchè hanno. rabbia di vederla cor^ 
teggiala da latti i giovinolti. 

^ Dìcona attc|ìe che voi .faceste male ad 
appigionare stanze ammobigliatè*— 

\— Di questo non devono ipipicoiarsi..*. 

» B che CIÒ appunto attrae, persone so- 
speUe, ' ■ " * - ' ' 

^ ~ La signora Felicita «on ^ipdve anima 
nata... . Un pajo di volte sole venne a trovarla 
nn vecchio signQre, (^i>moUo nobile aspetto..*» 
D' altronde ella ' non fa chiacchiere , d paga 
bene..;, cos'è dunque ch'hanno ad apporl.e^ 
, ^ Ch'ella $ia nna delinquente t... 

Mo va là che sei più tonda d'un Ò ! Non 
sai che la mi venne raccomandala da madama 
lambert, f^fsona rispettàbilissima 1... ^' 

— La quale forse non la conosce più di 
noi.b.« Non è la prim^ volta che. si raccomanda 
^na persona per averta vista solo una volta 
in vitar 9 per essere stali da questa accarez- 
zati ..... Dama * Lambert , là quale * un tempo 
alloggiava qui, ora sia altrove. Nè voi sapete 
nèanche dpv^ la ^ia andata. ' 
-'-^ Amanda , tu mi stanchi col tuo cobtì- 
nuo cicalare ; va piuttosto, a comperarmi il 
formaggio di Oruyéres pel pranzò ; mi* farai 
cosa molto più gradita. - ' • 

: Mentre si tenevano cosifatli parlari nella 
stanzuceia d^la portinaja, la bella fanciulla 

I 
I 

t 
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del quinto piauo saliva le scale, esaminando 
accuratamente quella lettera, la quale, pareva 
le braeiBSsè le màm : s'arpédtò al terào'piano, 
s'avvicinò alla lanterna ed osservò iì carattere 
deiriQdtaz{0 ; questo parve la riconfortasse 
alcun poco, poiché mormorb: 
, — Non è lui.... no.... questo non .è il suo 
earaUere,\.. Dio. sia lodato K., ^erò uscidino 
d1ncertezza..i, / ' ^ ' : ' ' ' ^ 

Ruppe il BuggellOjt ed i suo^ occbL oorsieiro.ia 
foftdb alla lettera, dove lesse: Smrtafaccio 
vostro vicino $otMm , prime de' secóndi scri- 
vagli d^nmeirs. - 

La faiiciulU sorrise e intascò la lettera, dì- 
ceià4ft:' . ^ ^ . ; 

— Ah!. è Scartafaccio che ini scrive.... non 
è cosa di grande, inte£^sse,. se voglinmo. E^d io 
séiùcoa elìe% mi sgomentai per iiiilla...: Dover 
tremar sempre !... la è pur dura, Dio mjo L.. io 
che dovrei ess^i^ tanto felice.... io per natura 
cogi allegral... ogni qualvolta ci penso.... .ogni 
qualvolta quest'inJaustarimeuibranzaaji ritorna 
al pensiero; il mio brio mi fugge lontane^ e re- 
sto infelice oltremodo • Egli è un pati- 
mento atroce! V * ' - 
. Felicita irt-qiiesto ihèzÉo era giunta dinatìzi 
li) sua porta.. Quivi h sua mano» cercando di 
rùUraeciar!& neU'ostmrìlà' it bi]ie& della^ toppa », 
s'Incontrò in un mamlino di viole. Uo presei 
sospirandoj 
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— In buon' orai diss'Biiflt; jquesto ahnèno 
non consegnò i suoi fiori allS^OTslode.... Oli! 
suo certa che gli è un dono di Gastoael- - 

Come entrò in camera/la ragazza accese in 
frella un lumicino , e si mise ad esaminare 
le viole; fiutò con delizia e parve Jeiice di 
contèmpi a rie. Ma di tratto disse fra se : • - 
• — Olì poveretta me l^ ed io^ che non volli 
accettare l'altro mazzo!..; non avrei dovuto 
prendermi ncmmen questo.... ma nessuno sa- 
prà cb^e l'abbia a«utQ..r. Lo trovai nella serra- 
tura, nè so chi ce Pabbja messo..;. Qh Dìcit 
e se non fosse stalo Gastone?... . ehi via^ de- 
v'esser ^hiiV il signor Àlessandro mi maadò 
l'altro^ e Scarlafaccio mi scrisse.... Ora vedia- 
mo uA j^o'che diamine mi scrivo.... Se que- 
sta lettera non fosse capitata dallà posta/ egli 
è certo eh' io non l'avrei accettata — nè io 
-jk)teva mai immaginarmi che fosse -di quel gioh 
vine.... Poh! che ^aqipe di gallina ! chescri- 
. lujracciai proviamoci a decifrarla». ^ : 

\ « Signorina, - - - - 

^ « Stracco (l'aspettarvi inutihncnle sulle scale, 
» senza poter parlare aWa Vostra pei^sòna, e 
» non avendo azione per mandarvi una smtenza 
».di venirci, oso scriverti queste quattro pa- 

i Fole ^o(ira un foglio morto,, per dirvi dhe 
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* là .Toslra imagirie è. imtirisionala noi mio 

• cuore. Vorrei assegnare ì\ vostro a brevissimo ^ " . 
» termino^ me no date, voi T autorità? Vi prò- • , 

> testa, ehà' avete titteee%ifn debita amanti il tri- 

» bunale deiraraore: pagalclo, in caso diverso . ' 

> vi per&dgùUerò senza^ posa, dovessi anche 
' spinger gli alU sino air arresto personale. 

» Una parola sul mio uscio^ s§aza spese, pi - 

y grazia cedete alla mia .prima Uidnza; una^ ^'-^ 

* parola al sottoscrivo, » " ; . * - 

. V" - t Scarta FACCIO, 

• » priìm dei secondi scriciini. » 

• * - • • •* . * 

— Poh, clie filastrocca t disse Felicita, spie- . - ' 
gazzando ia lètteru€cia fra le mani e.gittandola 
a terra ; se messer Scartafaccio crede ch'io 
gli rispottda, e's'inganna. a partito... Mettiamo 
le nostre violette i^ell'aagoa,... se lo sapesse 
Gastone ch'io n'ho tanta , cura,, ei ne sarebbe 
contento, . il povero giovane : egli . iè cosi gaF- 
baio, ha l'aspetta così dolce, tranquillo i... ^ 
Oh ! se mi fosse dato d'autàrne,uno,«. il mio . • • 
cuore non indugmrebbe nelle scelta ^• E pen-' . 
sare eh' e' nou.m'è concesso I... pensare, ch'io • * 
Don devo amar aessano che dovrò passar la 
vilaseinpre cosi 1... Quando ci rifletto il sangue * [ - 
mi da alxervelio, ed avrei voglia di ronjper [ 
iuUo quel clw mi. capita fra le mani. 
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In cosi dire la laociiiUa pestò con isluu^a 1 
piedi in terir*. - > 

Di lì a poco si picchia dal piano inferiore; 
ed ella iuteode la voce deUa VaperarU, che le 
grida: * 

— V'occorre qualche Qosa,^viciaetta mia ? 
stareste^ poco heoj^ Torse ?.m ^ vorreste ehe ve- 
nissi su? - -, 

Felicita vergognandosi di quello Qhe> fece, 
s'aU>a$sa e poné la bocca vicino. aU'àmniatto- 
nato, rispondendo : ' ^ , 

Tante grazie, sigtiòra,... scusate se féci 
romore.... studiavo la polka. - 

Ah 1 è un altro .paia di maniche l ballale, 
ballate, figliuola mia , non vi "date pensièro di 
me. Anch'io avrei insegnata volentieri la polka 
a FilugeUo.»;«.m<a ^d^ssa non c'è ipiù verso» 
è troppo greve. - ' - • 

— Sono una pazzerella io; , ripigliò fra sè 
1^ giovinetta, fiutando iraovémente le viole« 
Mi ero proposta di non pensar più a .queste 
cose^.^ ma v'banna mementi ioj^ui la buona 
volontà non serve a nulla. 

Felicita s'abbandonò sur una sedici prese 
fra le mani il mazisolino, lo guardò méstajiiente, 
e parve assorta in riflessioni. - ; 

Qualche cosa, di grave doveva volgersi nella 

sua niente, perocché mezzanolle ò passala da- 

un ^i(k w ell^ ^ ancoi^a là nello stesso po^ 

Sto» non pehwndo nemmeno ti svestirsi , 

* « k 
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Un lieve romòre che esci dalia banda dei 
pianerottolo la. svegliò dal sjio letargo, 

QuaieoflO -^Ie le' sc^ie^ ehetamenle; i passi 
s'arrestano alla sua porta , si picchia leggier" 
leggiera. • ' \ ' ^ • ' 

— Chi è?., chi bussa a quest'ora ? chiese 
iatimorita la giovine. Ala la sua paura svanì 
ben presto alldr^uando c0noM)e la voce d'A- 
lessandro il grande che rispose : ^ " 

Soà io..; ijl .Yostro victRO Afessandro... 
deh! perdonatemi se per avventura vi destai, 
ma soffro tanto.,. ' -^^ . ' , • i : 
^ Soffrite?.; ch€^*césa accadde? ^ ^ ^ 

— Dirovvelo brevemente: dovete sapere 
che ritornaodo a casa teste io. non ci vedeva; 
ho messo un piedé in fallo, caddi e mi feci 
una slortilatiira, 0 almeno alméno una contu- 
sioncella.... EhioieiU.. poffare t..« che dolc^e^.. 
E nel rialzarmi mi sono ammaccalo il viso,.. 
precisameote sotto f ooehìov,. Ahi t il miopo- 
wo occhio., quanto dolore* mi cagiona an-' 
ch'esso t... Per lo cbè» se voleste... voi che siete 
cotanto buoBa, signorina t*«. dicono che met- 
tendo qualche cosa sovra il piede. un 
non so cbè.«;/ Mà voi- certo avrete qualche 
farnvaco all'uopo... Auff! che fatica a rimaner 
ili piedi!... abbiate pietà .di me^ ^prestatemi 
una acràiina.). ' ; 

Felici.la, la quale si ricorda-d-aveiio sentilo 



faf.,la scala, ia- uìodo tuU'aUrajL^Jm iinpacjialo, 
non mise >gran fede nella lunga , cicalata d'À-. 
lessancjro. E gli rispose: 
. — Ma, signi^l mio^ s'egli è vero che aitiate 
tanto male, mi pare che invece di salir da me 
avjìeste potalo riv.olgpr^^ alla vostra vicina Va- 
peraria, o maglio ancora a qaalciia .d9*>?ostri 
amici del pianerottolo. « 

^ Ahimè 1 signorina, anzitutto quando i 
miei arhici dormono della grossa non c'e nem- 
mancoil cannone ch'abbia poten;sa di destarli: 
in secondo luogo, credo ch'e' noft siano per aiico 
ritornati a casa, credo che sieno alla fesUi 
da ballo. In quanto poi alla vicina Vaperarìa,q^e* 
sta sera vidi entrar da lei la spcllabile suo^do- 
ratore, messer Filugello^ e stiinai.cosa mal fatta 
l^mportunarU..; Ahimè misero l..» .séno a uo 
pelo di cader privo di sensi sulla vostra porta.-. 
dehl siatemi cortese» abbiate pietà dQ^miei 
mali, aprilemi.... . • ' 

' Signor Alessandro..,, credo benissimo che 
voi abbiate d'uopo d'ajuto, ma io sola rpoco 
potrei giovarvi,.. " - > • 

^ ~ €o8ft mai tìitOM* santo Dio L.. per^ fasciare 
un piede non havvi poi mica mestieri di più 
persone..* • ' - . ^ . - . 

j^^Ma se vr costa (anta fatica Aù stare in 
piedi, il mio braccio sarebbe troppo debole 
per indurvi siaa alla vostra* stanza;»* • 
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-*« Quando avj^ò il inede fa^crato cammUiorò 
meglio/ ne son cèrio ... Orsù... nprilel.>. - 

^ — Prima d'aprirvi obiamerò madama Va? 
perapia..: $oii^erUs9ìxna ch'ella^ varrà di baon 
grado.... Anche momenli faToleva salire drr me, 
credendomi mala|,a ; allorché saremo in due 
vi sosletrema-meglio..., ^ ^ * ^ ^ 

— NOj rVidna, no,, vi prego, noa la cliia- 
maXe..«. è inulil6..<u E poi; dai , di che ho strac- 
cialo la falda del vestilo al suo vecchioFilenione . * 
ella ad lenne il broncio,.- la sarebbe capace di- J ' 
pormi- suU piede qualcosa dì nociva.^,, 

' — Poh l. le soli pazzie codesle4.^ adesso la ^ * 
ckiamo..-, - : ' ' ^ - ' 

- — No, no j vi ripelo : d'allra parte il mib . . 
piede^ non mi dà più tanlo. travaglio..^ ma il . 
mio occhio, ohimè! Focchio adesso mi dà gran 
doglia... Credo che ci sia entrato qualche cosa.;. " 
qualche. pagliuzza^.* un affar. da nulla; una 
soffiala e tulio svanirebbe: ma io non posso ^ . 
soffiarmi neirocchio da -me ssolo... provai, ma ^ 
è iitìpossibtle, Vta, cuoricino-tntorW^ 
gate questo bene... una sofrialina...T . . • ^ '\r 

: — Orsù! vaglio dirveto francamente ; io noft 
credo un'acca nò al vostro piede ne airocchio . " - . 
vpstro....Voi varreste entrare nella mia%stanza.,J. - 
qui è tiittò ; ma primamente l'ora non è conve- , 
nevole, in secondo luogo, v'ho già dello che non , • 
vi posso ricevere; vi pregoancodi non/consegnar " 
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più alla custode/ mazzi di fiori per me. È tuUa 
vostra bontà, ma appunto questa bontà po- 
trebbe dannoggiarmi nelt^ stima delie persone, 
che ahttanò questa ^sa ; ^Quiqiie polirete mente : 
non voglio mazzolini. ' ; - • • - 

Alessandro pesta a più riprese dei piada 
ki terra « ed ^clatha : ' 

— Corpo 4^1 d^Yolo 1 siete ben rigorosa 

— Oh, oh ! parmi che il vostro piede vada 
di bene M meglio; siete in .gambà se non 
\isbagUo?.:: , ; ' ' - 

— Or bene, sì, del piede sto meglio... ma 
soffiarmi neU'ocebio poi nessum) jnel ricuse- 
rebbe.... quest'agevolezza la si^userebbe an- 
che in istrada aa un estraneo^ s-ei ve ne pr»- 
gassej..; . ^ ' V ' ^ 

, — Ecco, signor Alessandro! ecco appunto 
qualcuna ohe sale Ubscaia.... rivolgetevi adesso, 
per farvi soffiar nell'occhio.., buona notte ! • ' 

/£ra ntadamiigelia Zefirina che ritornava alle 
sue stanze ad ora tarda, ^rchè la sua -f)a«* 
drena, la briosa ballerina dell'Opera, aveva 
gente, a pranso, e questo:.s'era prolungata a 

jiezza nella noUe. • - • ' ' 

La cameriera, senijtendo chiacchierare sul suo 
piàneròltòlo, avea raccorciato iipas^o parniegltò 
intendere ; ed infatti le vennero udite rultime 
uarolp dlretie ad Alessandro, ^ 
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CriufUa accòsto al gioniane, gli alzò il lume 
in faccia, e pigliò a ridere sgangheratamente 
scorgendo due larghe alriscie nere» fette coi 
carboiie, intorno all' occhio sinistro. ' " - 
Cos' è questo ridere in faccia alle per- 
sona? chiese. Alessandra i^iezito,^^ U 
• — ' Ah, ah, ah ! non vogliono soffiarvi nel- 
r occhio ?;.; peccat()^L., perchè, Favete incaver-? 
nato eh' è una maraviglia!... scommetto che 
ci impiegaste una libbra di carbone/ almeno.... 
ahi... ahi..,.. . • . 

— Voleter tacere!*^, chi vi disse d' impic- 
ciarvi de' fatti miei?... A • J » ' . 
•—Mi sembrate masdieiato! orsù, pulitevi 
Sfaccia, che già il vosiro wbone non ha fatto 
effetto!... povero giovine !^ V 

E la biondina in così dire apre la porta ed 
$atra in cameri[^ ridacchiando sempre : ma lo 
facesse per distrazione, o a. posta, fatto stà che 
lasciò socchiusa la porta. • \ 

Il giovinottp rimase Alcuni istanti senza dir- 
verbo, uggioso per la maKViuscita della sua. 
astuzia; perocché egli avea ripósto . nella fa- 
votelta della éòntusione e nellà fedita all'oc- 
chio tutta la sua speranza 4' entrare ^d^Jildt 
vicinai" - • r' ^ ' ' ' - ' ; 
Uggioso anche d'esser stato còito sul fatla 
Ila fantesca, della quale egli sentiva ancora 
sghignazzare Burlesco, si determinò di ri-. 
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tornare, alle aue stanze: ma incamminandosi 

s' avvide che madamigella Zefirina avea lasciala 
li porta soccbiasa.: 

Chetòn.chet6n^ egli si volse versò di quella, 
che noi) si cUwisa mica ^ e spinse guardingo 
rocchio -éntro la stamf». 

La domeslica seducente s'era tolto di dosso 
l' abito e s' accingeva ad. acconciarsi il capo 
per la notte con un fazzoletto di seta greggia. 

Cotesto qùadro dà un-4iltra svolta ai pensieri 
d' Alessandro il grande. " . * ; . 
. La donnetta, spogliata dell' avaro vestito, in 
sempliceiarsetliiio ed in gonnella bianca, facea 
splendida mostra di certe bellezze le quali non 
aveano d'uopo, per avventura^ di posticcie im-. 
botti ture o di soltane di crinoline, 

li suo modo di pettinarsi dava alla sua faccia 
un certo spicco, oh -era un lavorino -a vederla! 

'Aressaììdro dunque , piede innanzi piede , 
-quatto .quatto, giunge da tergo alla fanciulla, 
Ja quale non se n'avvede, o-più presto fa sem- 
biante di non avvedersene , e continuala far 
stuzzicanti moine dirimpetto allo specchio, com^ - 
ponendo ih liella guisa sulla testa il fazzoletto- 
di seta variocolorato; ^ - 

Ad iin . tratto. ZeMna caccia fuori .ah grido, 
ma un grido leggier leggieri e ([iiasi imper- 
cettibile; il bel Alessandro le avea>avvinghiata 
pon lè dae braccia la persona. -'^ • 
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— Gesummaria!- vai qui?... m'ero dribque ' ... 

diiueiUicata di chiuder r uscio?... ' - ' - . c < 

— Pare che :sì—. a iQeno che io non sia , ^ 
entrato pel buca^etla chiave."... : - 

— Diaùiine, diamine, pensHvo al vostra fia- , : \\\ 
SCO di poco fa!..>e' pare che abbiate fatto un; 

buco neir acqua culla vicina, eh? 

Che i , fall io anzi, che^ volevo div^rti^ / 
alte sue spalle,^, . • ^ • •* . - ' ' 
~ Gnafiel " ' : ' ; \ ' . 

— Con quel. fazzoletto intrecciato ài ca|)egli - ; ' 
mi sembrale. Venere !... - -^i ' ' 

-r. Poh 1 damigeila. F^licila^ è di gran • lunga 
più bella di me ! . - • ; ^ / ' ' 

— Siete due tipi, differenti ;;eir.ò brunella", ' ' 

Yoi siete bionda , bionda come le spiche ^d 
cajiìpi !... / ^ » ' ' - •/ ^ ' - ; 

' E quale^ delle dae.preierilej - ' ^ * 

— L'una^^r altra.- " . ^ 

— rnstanzuoìo che siete l... aiiiino, andate? ' \ 

— Non ò mica tardi. • ^ -^ ^- ' 
~ Anzi è di buua' ora, avete ragione^ per»» \ 

chè àdess' adesse spunta il dK.: Orsù' andale . 

a farvi soffiar neir occhio dalla viciaa:... , ' * 

— Vx)i,eredele\ch% scherzi, fca'' giuro c^^ 

t^i lio (jualcasa dentro; una- jKìgliuzza forse, e / • ' 
nii dà uìia noja del» diavola, ésa minato- . - 
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Ed io sciocca, che as(;ollo le vostre fenfa- 
luche U/io non ci veggo niente;— 
*— .Ma guardate più da vicino>-.. 

— Ho un J)ei guardare io..,; 
. — .Più vicino, vi dico.... 

— Cosi? 

. ~ Ancora un tantinoi... . ^ 

— Zefirina attesta sempre di non veder 
nulla , ma il giovane batte taato e ribatte , 

eh' ella alla per Tme, accondiscende di soffiargli 
neir.Qcchio. - d . 

V , ' • * 



^Allorquando il graindé. Alessandro discefideYa 

la scala del quinto j^iàno. per ridursi alle sue 
stanze, spuntayanóLi primi bagliori dell'aurora; 
ed il giovane perciò sperava di non imbattersi 
per quel. cprlQ tragitto in anima, xiva , peroc- 
ché ben sapeva che in casa non- v' era inqui* 
Uno alcuno che avesse l'abitudifte d' essere 
mattiniero. ' -» . 

Ma r uomo propone e Dio dispone : nel mo- 
mento appunto eh! egii.^tava per girar la chiave 
nella, tòppa, una'pdria s'aperse di repente sul 

pianerottolo- - . ' ; , ' 

£;ra Gastone^. 



IStifJjrtRd tJfAst'EtTAtÓ 

Il giovine poeta pareva pallido.: incerto. paN 
pitante;- e nòn gli veniva fatto che a gi:an la- 
nca di mormorare con voce saltellante :- 
. — <€lie ? eotri adesso-in istanza, tu?... i» 
vieni- dal piano, superiore...? Alessandro, dove 
sei tu stato?.., >^ . «.. .',' ' 

Alessàndro,' come si vide sorpreso inopina-' 
tómente, stelle alquanto sopra sè atesso ; se 

^♦''i^^'?*^ « f3"o^' accorto 

d^Ia comiriozione, dell'ansia, dei pallore di 

spalla- "<lere.dj cuore, e battendogli stilla 

— To' to', to'l povero . amico! non sei tu 
wora a letto ? -jiQn mi sar^i certo aspettato 
di vederti m serilinella a quest' ora.... ' v 

ri -^nH-"" """l ''-^'^^^ diu rne...: Alessairdro' : . 
rbpondimi, te ne scongiurai da chi sei tu . 

mmi"" '0 non rido liiica ve'l io «offro, soffro' 
immensamente; non te ne accorgi?! ; • 

farh!;^^' ^^^'^0' •• S'io fossi un. 

S '-^ fQsst.come uno de' tanti sedicenti 
1 lP»»Panoni; i quali si vantano so- 

S P^'" "v^enlura non fecero mai, 

PfiiLf/a ' K.'''^ lassatoli mio tèmpo colla b^ellji 
^S? i ' '^Y'^ ^y^om il fortuLlo coiiqui- 
S mn' ' ''"^ «lire belle cosei... sarébbe\n . 
HUmo mezzo per costringerti di rinunciare la 
P^. Ma 10 non dirò ne faròciò; io non vo' : 
t^^sere menutore pel matto gusto di vederti di^. 

M«. La Signorina. ' a 
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speralo, non mi fingerò amante d' una che di 
jQe Don vuol saperae punto nè poco. Sereaa 
dunque quella faccia arrovellata ; io non vengo 
dalle stanze di lei, ma bensi da quella ^ella 
furbaccMotta fantesca della baUerioa ; con la 
quale mi IraUenni un lanliiio a ciarlare. 

— Ahimè, Alessandro ! lumi ridoni la vita... 
perche io, vedj.... perche tu;^.. oh.l grazie le 
mille volte, grazie, amico mio!... * ^ 

Gastone gittatosi al collo di Alessandro, 
lu a un pelo di strangolarlo. ' • * ' 
. Questi ^i sciolse non }seBza fatica da quel 
tenero amplèsso, e si caèciò a gridare r — 

— Nespole! s'io dovessi argomentare il tuo 
amore per la vicina da eodesti tuoi abbracci, 
dovrei da senno crederlo diabolicamente forte. 
JNonpeirtanto tu non mi ringrazieresti eoa tale 
espansione d'affetto qualora tu sapéssi che 
se non fui il predilettò, certo non ò accaduto 
per mia colpa i E devi sapere che j^rsera avevo 
tult'.altra inleiizione che di picchiare all'uscio 
della . biondina ; miravo a quello della Feli- 
cita««.. * ■ ' i f . 

•—7 Che! tu volevi.... tu speravi?... 

— Bravo 1 io voleva >ào sperava- perché 
non dovrei confessarti colla stessa schiettezza 
anche il mio fiasco ? .. gioco a carte scoperte 
iot Sappi dunque ch'io aveva messo ìb^ opera 
mille diavolerie per giungere: alla jneta desi- 
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derata; mi. fìnsi zo^o,. orbo » solfeggiai mille 
preghiere, e su tutti i torri.... ma niente! la 
m' intese,. .la mi rispose. anctiei ma la, porta ri- 
mase sbarrata. fcigora$ameBte;... Canchero ! la 
non ci casca mica, sai, quella hricconcella! Ella 
sla;sempre in guardia, ^ eoa tanto d'occhi 
spalancati.... È fina conae ufla gatta, e dubitò 
anzi eh' ella abbia riso alle mie spalle più ch'io 
non vorrei. Ècco perchè nel mio^ dolóre ce/cai 
rilugio dalla bella Zefirina, la quale, prestando 
fede a' .miei lagni, a}la mia i^ilà, i;u meno cru- 
dele dell' altra e mi aperse.... Io poi, dal canto 
mio, pensai die spesse volte in mancanza di 
mèli s^ fànnò trottare anco gli asirii. -.\ 

— Alessandro mio, tu mi hai tolto dal 
cuore una montagna.... respiro più libero i Se 
tu sapessi 4}uanto mi travagliava f ogni benché 
piccolo ròmore giunge vami, diritto, e mio mal- 
grado, agli: oreechiv.talGhè, sènza volerlo, spiav®r 
ansiosaniente tutto quello che accadeva sul pia-: 
Derottolo, ieri sera, per esempio, jni parve, d'a- 
scoltar Vomere di passi ; non ne ero' certo, mn 
il solo dubbio bastò per farmi vegliar tutta 
notte : aUa^ ptmta^del gìorbo sballai dal lelto^ 
e stavo per bussare alla tua porla appunto nel 
momento in. che tu discendevi. Cielo ! quali 
tormenti ! qual gélósia ! quante incertézze !... 
Oh tu non li conosci, Alessandro, tutti codesti 
mali!.... • ' 

... - 
té 
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. — Poh ! mi fai. ridere !... Ma sai , Dio mei 
j)erdoni) che tu mi sembri cotto fradicio L i>i 

sii: l'ami tu di buono questa fanciulla? 

Se 1' ^mo 1 OIu mio buon amico , la non 
è più una paàsioneJa mia^ ma bensì delirio t 
Quello che dapprincipio non era che un omag- 
gio ró^oialla^ sua ayymenza, ora è divenuto ua 
affetto forte, profondo, che non mi lascia un 
minuto di ripoéb ; la sua imagine mi sta sem- 
pre là, dinanzi gli oeehì^e mys^iie ìq ogni 
'luogo ; il lavoro m' è venuto a noja ; trascuro 
il teatro, le mie comniedie;,^ tutto insomma, 
^ per non pensare che a lei; e s'ella non giun- 
gesse ad amarmi, io non so certo quello che 
avverrebbe del povero Gastone ! . : 

— Corbezzoli 1 l'hai proprio pigliata in sul 
serio , l Pure uon e cosi che bisogna ado- 
perare ih simili faccende. Vedete un po' come 
son fatti questi gioyinolli ìassennair ! qjiante.cor* 
bellerie di meno non commelterebbef ò se 'Yq- 
lessero seguire T esempio di noi, mariuoli ma- 
tricolati ? Peli' amore noi altri noQ pigliando 
chè la pàrte.divertenteV ed i sospiri, le gelosie, 
le lagrime, le disperaziont non sono pane pe' 
hostfi denti, e ie lasciamo agli esoedieati,o più 
presto alle teste riscaldate che con§iderano ed 
usano .dell'amore come ne' matti tempi 4' Or- 
lando furioso!. E vuoi che te Ja d]ca?4u, mio 

caro Gastone, colle tue idee . da romanzo V col 
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tuo cuore novello ed inesperto, invece dì con- 
diir qu^st' ftmoraccio come si sareUie eonve- ^ 

nuto, n'hai invece fornìato uiì dramma belFe 
buone; e -quella furtìettg se non cambia re- ; .v 
gistro, ti menetà/pel 'naso a.Stto bel talento; - \ 
e tu, povero alocco ! c'incapperai, e, Dio noi ^ " 
iroglia, giungerai anebe al grave sproposito : ; 
di farla tua moglie! - ' '• " ' . 

— JElla mia moglie! ella mia moglie! Ma. 
questo sarebbe il più 'ardente de' miei voti ! sa- . 
rebbe pejr me il paradiso quaggiùl.. Poter dire: ' } ^ 
Questa ^onna è raia t:., pensare ^he io solo po- / . 
trei prèlendere all' amor suo!... pensare.... ma , . ^ r ' 
tutto questo, vedi, mi trasporta, mi rapisce! . \ ^ 
, - To' ! eccolo nelle nuvole l Codesto amore ' , 
gli fece, proprio dar yolta al cervello! Orsù, . ' 
Gastone, riflettiamoci ìin tantino : 1^ conosci ; - 
fu questa fanciulla che vuoi fare tua rao- . ' 
glie? no , tu non la ponosci, tu ignori il suo 
. nome, la^siia famiglia; ed il notfie di Felicita , 
secco secco noi) è sufficiente; onde Ivenne? 
CQsa ia ? quali sonò i suoi modi di sussistenza ? ^ ^ « 
eirè involta in un mistero tutt' altro che na-, ,\ 
turale.... ella schiva di rispondere a qualunque * / 
domanda^ Una sòia, volta che parlò il sua zia, ; 
disse che questa abitava nel Delfinato, che lei \^ ^ 
stava con essa, e che fiualmeiìte la lasciò. 
per venire -soggiornare in Parigi soW soletta. 
Sicuran\enle, perchè. sUa zia era mortai 



Era morta? ammeltiam purè. Ma se que- 
sta fia aveva casa e domestiéa, questa zia do- 

veva essere ricca ; e se questa zia fosse stata 
ricc^, la nipote avrebbe dovuto ereditare..;* 

— If^ un pàesettò oome queltó non ci vuol 
gran chè'per aver una casetta e una fantesca. 

— 11. nome di questa zia non iscappò ^nai 
fuori dalle sue labbra, come pure non le scappò 
mai quello del padre suo; e s'io dico che c'è 
dei torbido, credo di non córre in falle. Cre- 
dilo a me, Gastone mio , tutte queste cose unite 
insieme sarebbero un' inezia^ per uno che fosse 
semplicemente sua amante; ma un marito.... 
un marito, canchero! Tè un altro pajo cU ma- 
niche.. 4]lredil& a me, ti ripeto , ed ascoltami , 
che non si dee commettere^! , di legp[ieri , ed 
alla prima ^venuta il proprio nomè,^r- onore ^ 
l'avvenire e fors'ànche la quiete di tutta la 
vital Questo sarebbe operare da imbecille e, da 
pazzo? e tu, credo, non sei nè questo nè quello- 
Dissi; e son d'avviso che la buon' anima di 
Catone non avjr^be parlato meglio di cosi. 

• — Ahimè! caro amico; mi paro che prima 
di concludere un matrimonio, sia mestieri farsi^ 
amare*... ' 

— Vedo ch'io spreco il mio fiato, perciò 
cambio registro; e poictó» m'accorgo eh' è 
proprio amore quello che fi fa parlare, o che 
porti a queUa ragazza, comincio dai dirti eh' io 
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non sono più tuo rivale , che cesso dal cor- 
teggiarla. - • , . . - 

^Ghetdici da senno? sarebbe possibile!... ^ ^ 
oh amico mio 1 ' " 

Ih , ih f se. tv hai proprio divisato di 
strozzarmi, mi ritraggo.... Del rini^^nente io non 
ci ho gran merito, poiché cominciai a capare . 
eh' io non le diedi nel gonio e che avrei fatto 
un buco nett' acqua.. Anzi ti dirò di più, per- - 
chè in queste cose io ci veggo chiaro e ie fio 
sulle dita, sei propiio tu. che piaci alla bru- 
netta.^ " , 

— Io! tu credi proprio che sia io quello " ^ 
ch'eir araa"?w Oh ine felicel oh.Alessandruc- 
cio, Alessandraceio mio ! ^ V 

— Vuoi finirla ? i mollami , ti dico ; non . . ♦ 
istringer tanto 1... hai il. diavolo in corpo stSa- . . , / 
mattina, che- non ti sì può dire una parola / , 
che tu non dia in ciampanelie. / - 

— Or 1 bene sarò calmo, mi starò quieto, ma 
prosegui , te ne prego! Tu hai dunque osser- ' . . 
\ato,tu hai dunque veduto qualche cosa, se 
sospettasti che là vicina avesse per ino qualche / 
simpatia.? Oh dimmdo 1 dimmelo 1 se tu sa- 
pessi di quanta gioja mi sei cagione t 

— Mi pronielti proprio di startene tranquillo, 
di non saltarmi al collo?, \ 

— Te lo prométto. 

— Ebbenci si, ho visto; lio visto certe cose- 
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relle, certe inezie, le quali cogliono dir tatto 
[. agli occhi d' uno che abbia.;studìato le donne^ 
Uno sguardo, iun gesto, un^à mezza parola, tutto 
può offrir vasto campo a congliietture. Di con- 
sueto ij3 donne le quali nasconder sanno tanto 
bene moltissime cose, non sanno celare i se- 
.grjBti del loro cuore.... Si iiredono furbe ^ ma 
si gradiscono facilmente, mostrando Bìoè troppo \ 
calore, o affettando una freddezza spinta , | 
nn' antipatia ingiustificabile. Conclusione.; la | 
vicina ti sbirciò parecchie v^l te nel inodo con ^ 
cui le donne sanno sbirciafo qualcuno che 
lorò piaccia. ^ * < - . . - 

.-i- Dio miol qua! giojal qual.... 

— E cosi? m' bai pur/promasso di startene 
quieto! Tu hai degli avvantaggi più d' uno so- 
pra, di noi: in quanto a me , lo torno a dire . 
non me aejmmiseliio piti t Scartafaccio egli 
<^ un cotale che non ispenderà certo mai 
più- di quello ohe costano due pezzi di ^an 
pepato 0 un astuccio di zolfanelli : unisci 
,a .questo dato le. doti della sua persona, e ve- 
drai che dalla sua banda m)n devi a'rere on 
pensiero al mondo. Sappi ancora però, che s'io 
rinunciò alle grazie di quella seducente faii- 
ciulla, io lo faccio soltanto in riguardo tuo , 
per r amicizia che ti porto e per avere, come 
tuo amico, il diritta di consigliarti saviamente 
e -di pretendere che tu per avventura non 
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Vuoi approfittare de' miei consigli , debba al- \ / 
meno ascoltarli. . ^ 

Oh si, bH mio earo Alessandro l io li 

ascolterò; anzi farò di meglio, li seguirò; Ed ^ ; 
oggi stesso, se tU'^ mi dicessi*... ' . , . 

— Oggi nò , buon amico, oggi no , perchi» 
tutta l'amicizia che ti .porto non potrebbe farmi 
dimaoticarè che he; ua sonno del diavolo , e 
che ho estremo bisogno d' una buona- dormita ! 
Ti salato, yo' a letto. ; ^ 

Alessandro apre la porla ed entriate Gastone 
dopo alquanto, editare, delibera di seguir. Te- 
sempio dair amico ; citè, travagliato tutta quella 
notte dall'inquietudine e dalla gelosia, non 
avev$ mai potuto ve)%r occhio, e. cascava dal . 
sonno. \ ^ 

Ora eh è tranquiUato sul conto d'Alessandro, : 
dormirà dolcejmente ; i suoi sógni saranno ce^v 
lor di rosa, informato com'è dall' amico, clie . 
la bella ^vicina lo guarda di sottecchi. ' ^ 

Son nov' ore di mattina. « ^ 
Una giovinetta in abito modesto, ma ele- 
gante , con in testa una atiraente cu^ettina , 
saluta con bel garbo la portinaja.e sale in . \ 
fretta. } , . • * . ^/ - 

' Madama^ Ador, facendo te viste di non dar- 
sene per intesa Spinge il capo dalla porta 
della sua stanzucoia, e indaga con occhio scru*» 
latore nel paniere della signorina del quieto 
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piano, di qual Gfenere di vivande la si fosse in 
queKgiorno pFovvedulau - / ^ 

Queste dovevano. essere di qualche rilievo, 
perchè la portinaia, ritratta la testa con qualche 
sberleffo di sorpresa, borbottò fra' dènti : 
_ Sorhole! mangia bene la mia bella in- 
quilìna | Niente meno che una^ beccaccià. dei 
tartuffi e dell' uva! Bisogna dire che la gua- 
dagni più. di sei. soldi al giorno §>Ua vive a 
qttel modo ! v V 

Era difatti Felicita , la quale, fatte le suè 
piccole ^spesuccie, rientrava in casa ben con» 
tenta di non iscòrgere'anìma viva ne'suoi passi: 
se non che nel momento che .ella stava per 
passare dinanzi la porta del dottore , al -se- 
condo piano, questa si aperse, e il signor Ur- 
tiibè, con Taspettò abituale di tntti i medici 
che hanno pei loro malati ^oca premura, s'gic- 
cingeva.ad uscir di casa. 
« Il dottore « 'Felii3ìta si trovarono faccia a 
faccia. , . ^ " . • * 

Là fanciulla impallidi, bassò la testa e cercò, 
di passar oltre; ma il dottore in^\^ece, mo- 
strando di cdnosperla, gettò un grido ^e^ disse:. 
• — Che! io non isbàglio ! voi.... la sìgno- 
riria Ernesta Danglade.... voi.... qui? Cospetto, 
come siete divenuta beliate vegeta dacché non 
v'ho più veduta I Mn la fisonomia è sempre 
quella, io v'ho riconosciuta di tratto, 

» 
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Mentre il. dottore cosi parlava. Felicita, che 
a?eva m^iato di colore ad ogni paroln-^M Ini, 

B che sembrava sulle hracie. efiiatava paurosa 
di qua é di là per essere sicura che iressuno 
fos<?e spettatore dì queir incontro : poi rispose 
imbarazzala ^1 dottore: ' ^ - :\ ' ' * 

— SK signore.!., seri io cpiella,;.. pferò ... 
non vorrei ch^altri sapesse che io.... che lei..o 

~ Non capisco: ;ma che. vedo l vói àveié 
un paniere sotto il braccio.... abitate forse an- 
che voi in questa casa? voi mia vicina, .e<lio 
non lo sapeva?... 

— Sissignore... appunto cosìcom'ella dice...*. 
roa.„. ascolti, signor dottore; ella #u. buQU 
amico di mio padre, non è vero? . - 

^ E me,4ie vanto. ' ^ 
Ebbene, in rtome di lui, in nome di 
^l^eir amicizia^ la.. prego di non volermi ricu?» 
sa.re la pffazia the sono per chiederle.;.. 

— Una grazia? mille, fanciulla mia! son' 
'^en ^contento di potervi giov^^re in qualche 
cosa. -QueV brav' iromo di Daiiglade ' era mio 
^niico, e s'egli avesse voluto seguire il sislema^ 

vita ch'io gli aveva prescritto;.:, ma STiimèf 
^1 non voleva saperne di cure ! I poveri me- 
dici molte volte hanno un bel lare, un bel 
^|re..,. bastai Mi si disse che, morto lui, voi 
^'i fof^te accasata con una vostra vecchia zia 
^he abitava Grenoble; .era -questo un pttinio 
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partito, perchè voi allora eravate proprio fan* 
ciuUeitat toccavate a mala pena t sedici, ed 

in quell'età una fanciulla non può vivere da 
sola. Ma adesso però;... - 

^ EMil caror signor dottore, la preghiera 
che voglio farvi verte appunto intorno a ciò, 
ebe cioè doq abbiate mai a parlare, di me eoo 
anima nata.... che non abbiate mai a pronun- 
ciare il nome mio.... che nessuno, per carità, 
pòssa sapere ch'io abito qai t Ho delle ragioni 
gravissime, per vivere ignorata , per nascon- 
dermi agli occhi di tutta Parigi.... - 

A tai delti.il viso del dottore si fece tor- 
bido, guardò fisso in volto la fanciulla, e le 
rispose grave io aspetto f , » " , - 

— Farò come voi dite, signorina ; e quali 
Siena peir essere"" le cauSe^ che. vi costringono 
« nascondervi agli amicr vostri, io le rispet- 
terò. Dio mi. guardi dal supporre in voi nulla 
che possa essere meritevolé tii biasimo. ~E se 
un di 0 l'altro il caso vorrà che voi abbiale 
d'uopo dell'opera mia, sia come medico, ^ia 
come consigliere, ricordatevi ch'io fui l'amico 
del padre vostro, e che mi chiamerei felice d'es- 
sére calcolato er chiamato ta]e anco da voi. Ad- 
dio, signorina. . 

- Il dottore in cosi dire, s'inchinò dinanzi la 
fanciulla e discese. ' 
Fehcita contiuuò a salire mormorando fra sè> 
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11 dottore Urlubè abita qui, in questa 
casa i difatti, àdesso mi ricordo che il giorao 
ìq Ctti per la prima volta mi presentai alla 
portinaia, essa lui disse: al seiXiudo piano ai- 
loggia im- certo dottore, con un certo nome 
strano.... eh' io non posso mai ricordarmi nè 
(lire. iNè io . la. r^hiesi di più,. pefchMe non 
avrei sospettato che quel. dottore dovesse pro- 
prio essere quello, raniico di mio padre..- Però 
il signor Urtubè è uonio d' onore, e i medici 
diconsi essere come il confessore, essi non tra- 
discono i segreti. Àh, mio Dio I mio Dio! dot* 
ver sempfé tremare !•.. qtfal vita è mai qne- < 
^la! Essere costretti a nascondere il proprio 
nome.... il nQxae paterno i.., ma' ahimè non mi 
resta altro mezzo per xansare una disgrazia^ 
ceQto volte più grande di questa; !.^.. 

Felicita, giunta alla' sua .stanzuccia senza 
imbattersi in verun altro, vi si rinchiuse den- 
tro , e .gettatasi su una sedia , rimase as- 
sorta ne'suoi pensieri. ^ . ^ ^ 

Ma non appena la porta della stanza fu^ 
chiosa, un' altra 'se ne apriva d' improvviso, 
quella del dottor Urtubè; e da quella ficcò 
^uori la testa Mariuccia; guardò in su per 
assicurarsi che non v'era alcuno che la ve- 
desse, poi scese. chelon chetone ed a quattro 
a quattro i gradini delle scale, ed entrò d^lk 
portinajavluUa infervorata, ; • 



N4io pescalo di luiove. io!.. L'ho tro* 
vaio il baudolo dalia matassa !^.. Diancine t lo 
sapeva bene io che c era del torbido ; che la 

non è quella che finge di essere eh! non 

eolico mai in fallo, i^t.:. Come me la godo! 
come me la godo! . 

- Duranle il diSQorso della cameriera, dama 
Ador, damigella Amandk e damigella Ade- 
laide, la grassa cuoca del fabbricatore di. me- 
tallo ibargenlato che trovavasi pure dalla 
portinaia, spalancano tanto d'occhi cercando 
d'indovinare cosa si nascondesse in quella fa- 
raggine di parole ch'eran scappate fuori d*un 
sol liaU) dalla bocca di Maria. Colto alla jper- 
fine un istante in cui questa s'era fermata per 
respirare, daiiiigèlla Amanda pigliò a dire: 

-r- Sapete, cara mia, che noi non giungiamo 
a-'éapire un' acca di quanto ci scliiccherate?... 
anzitutto, dite sji, di chi avete in ^ animo di 
parlare!.. \ ' ' 

— To' ! non ve lo dissi? » 

• -r- Per anco no. - . ^ 

— E non indovinaste voi che si tratta della 
peregrina beltà del quinto piano? 

— Ah! di lei! - 
. — Proprio di lei. 

Spicciatevi duiKjue, parlate.... ^ite queUo 
che sapete.... 

— E mestieri sappiate in prima cke il dot- 
tore mio padrone Ija conosce quella snìnfia. 
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^ Proprio? è. chi ve io ha detto? > 

— Nessuno me l'ha dello; momenli fa intesi 
parlare vicino la mia porta, Siul pianerottolo: il . 
^drone era uscito in quel moménto, ed io/ 
pensai : potrebbe essete lui quello che discorre 
Gosià faori.^;. perfchè io , posto 1' orecclMO al \ 
buco della serratura, ascoltai. - ^ . 

— Ben fatto, perdinci! . ^ 

— M'avvidi, ahimè! chtf' la conversazione 
era iacomiaciata da qualche momento ; io non . 
potevo capirne gran che.,..^Ma il mio padrone 
(liceva a quella cicoria.... ' ' ' - " 

— Oh!> voi chiamate cicoria , la mia in- 
quilina?. - / 

— Appunto! eoa tal nome io chiamo tutte - ; \ 
le persone che non mi vanno a sangue, per- 
ch'io abborro la cicoria.... 

— flontinuate dunque, madamigella Ma- 
riuccia.,.. Tè proprio ùn voler farci basile con 
tutte queste interrogazioni L.': ^ ' 

— Poffare il inondo! io non voglio che st / 
chiami la mia in([uiUna col jiome di cicoria! 

e un nome incivile!... Se io mo, per esempio, 
chiamassi barbabietola il vostro padrone, vi . 
parrebbe ella civiltà la mia?.*.' 

~ Ih! ih! quante storie per una -sola pa- 
rola! statevi cheta; d'ora -in poi la chiame;*' 
remo principessa, codesta vostra inquilina.... 
aon vi arrabbiate per ciò!.,. torniamo a 

^ > 
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noi. Il mio padrone- dunque diceva: signorina, 
farò come bramate.... quantunque ciò non mi 
sembri beo {atto...; infili de'cooti però qaesto 
non può cagionare gran male, e, visto ch'io 
fui si grande amico di quel b^on galatituomo 
di vostro padre, che Dio abbia in gloria t lo 
farò; ricordatevi altresì di me, quando di me 
avrete bisogno.*., e già bisogno ne ayrete pre^ 
sto di me. .. perchè voi.... perchè io.... e mille 
altre cose consimili^ Qui il mio padrone le 
mignrò il buon di e tirò innanzi ; e V altra, 
,la principessa, montò le scale, cacciando fuori 
certi sospirooi lunghi lungtu.... ed anzi credo 
che piangesse forte: finalmente aperse la 
sua porta ed entrò borbottando: ah i la è una 
gran disgrazia Tesser colpevoli 1... , ^ 

— Nespole! ella disse cosi? 

-r Non erano iQr^ queste le precise pa- 
role, ma press' a poco ! 

— Pohl ed è tutto questo quello che sa- 
pete? gran che, in fede mia le 

--T Parevano mari e monti l... 

^ E vi sembra poco quanto vi dissi? Que- 
sta sedicente onesta fanciulla, rea, delin- 
quente?... sino a scongiurare il. dottore di 
non palesarla?... E poi, colTandare del tempo 
' ne saprò di più belle ! Ed ora che so che il 
padrone la conosce ù\ lunga mano, questa 
vostra principessa, state pur tranquilla che 
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scaverò terreno ioi ed egli mi chiarità^^viva-* 

bacco che mi chiarirà 1... 

— E voi sperate che il padrone vorrà eoa-* 
fidare a voi il segreto di Felicita? 

— Ne soQ sicurissima anzi ! Oh il mio pa- 
drone non mi tiene nascosto niente a mei . 

^ Ahi allora è un altro pajo di ma- 
nichei 

— Cos'è che si discorre qua dentro? disse 
la Zeiirina , ficcando la testa nella stanzuccia 
della custode^ 

— Entrate, entrate anche voi, bella biondina! 
per voi c'è sempre uq posto; soggiunse la 
cuoca Adelaide, mentre Maria si mordeva le 
labbra per dispetto : perchè Maria teneva an- 
cora il broncio alla sua vecchia amica.* 

— Si ragiona sulla signorina del quinto 
piano. Il dottar Urlubè, il padrone di Ma- 
ria, la conósce a fondo» per quanto pare ; ed 
egli disse ch'ella e una gran colpevole , c 
che se non fosse perchè altra volta egli era 
ramico di suo padre , ei potrebbe rovinarla, 
facendo conoscere al mondo chi ella sia!... 

— ' Vedete, che noi avevam -ragione mal di. 
cendo sulla condotta di quella schizzinosa!... 
chi sa ch'ella non fabbrichi monete false...? . 

Non dissi questo io I non dissi questo i 
pigliò a gridar Maria; il mio padrone non sa- 
rebbe certo amico d' una monetaria falsa..«. 

Kock. La Signorina. 14 » 
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non bisogna poi cambiar le parole in. bocca 

alla gente! 

— Alia fin fine , voi avete detto cb' ella fa 

cose degne di biasimo, che lei stessa ò ac- 
cusata rea,.;. . r 

—- Io, però, entrò a dire la perlina ja; io 
non raccuso la mia inquilinuccia.... io non la 
credo colpevole di brutte cose.... pure sono 
costretta a confèssare che per /essere una che 
abita ai quinto piano,. ella si nutre come u^a 
del primd piano; chè questa mattina nel suo 
paniere, ho visto io con questi occhi stessi, 
lina stupenda pernice, ^ deU'uva.... da iar ve- 
nire 1-acquolina in boccal 

— Una pernice!... finocchi! ma le pernici 
costano un occhio-dei capo..,. Anche madama 
ne voleva una per pranzo; mi chiesero quat- 
tro, franchi I... ma io, gnaffe! comperai inve.ce 
un piccione ! 

. — E l'uva?., dodici soldi alla libbra.... 

— Che ! costa quindici soldi soltanto quella 
di FontaiD^bleau, é non è nemmeno delia più 
bella»}... 

— È colei la si tratta a questo miodo? Eh, 

care mie, scusatemi, ma col óuo lavorare la 
non ne guadagna certo tanti!... anzi. a quanto 
sì dice, ella non tocca mai l'ago 1... 

— E dato pure, credete che il lavoro una 
donna possa fruttare tanto da trattarsi a per- 
dici?... baje; patate e carote,... forse ! 
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Comunque sia, noi ne sapremo più in 
là, perchè il dottore Urtufaè la conosce inti'^ 
mamente.... Maria ha dello che vedrà modo 
di far sciogliere il scilinguagnolo al sua pa- 
drone.... . . 

Bugie I ro non mi servii di lafi espres- 
sioni.... Quella benedetta Adelaide parla prò* 
prio come Dio vuole.... 

— lo per me vorrei che i giovinoli del 
quarto piano fossero al fatto di ciò che si 
buccina sulla loro vicina; ciò spegnerebbe il 
loro ardore...^ 

— Io riteiigo elre quel loro ardore sia di ' 
già sfumato. . % - , 

— Eh! lo si sa ch'egli pensa ad un'altra ^ ] 
adesso.... Dio buonol come avete gli occhi in- 
cavernati, madamigella Zeiìrinal... soggiunse 
rAmanda. Si direbbe che yoì non aveste dor- 
mito staiMDttel - . f ' 

— Chi, io}.^, vi pare?.. la è curiosa que* 

sta, perchè non feci che un sonno solo!... : i 

— Io pure non so che cosa diancine sia ' 
successo sul mio pianerottolo , soggiunse la 

grassa cuoca : fu una casa del diavolo.... un ' ^. * 

parlare, un aprire, un chiudere di porte!.., 

non v'accorgeste di niente voi, bella biondina? ; 

— Io? no davvero.... Ma la mia padrona : 
sarà già desta, ed io debbo'^appréstarle . la cp- . . 
lezione.... buondì , signore mie i.., . ' • 
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— Falerni un servizio, consegnalele nello 
stesso tempa qiiesto negozio qui... 

Che sono esse queste carte? 

— Poh! ancora della carta bollata I Mada- 
migella Ciprìana saprà di che si tratti, perché 
ella ne riceve sovente di questi regali! L'u- 
sciere che ha recalo questi scarabocchi ha la- 
sciato detto che sono un precettò di pagamente 
entro 24 ore, sotto pena di un sequestro dei 

. mobiU. 

— Che seccatori t ma essi non hanno ra- 
gione a sequestrar nulla, poiché Tapparlamenlo 
è appigionato, in nome di madama Patinosky... 
- ■ — Ciò dissi anch' io all' usciere, ma egli 
m'ha soggiunto: la .conosciamo questa can- 
zone 1 Io, vedete, non faccio che ripetervi le 
sue parole.,., del rimanente ci pensi la vostra 
padrona.... 

— La mia padrona 1 Volete che io vi dica 
quel che mi risponderà la mia padrona quando 
vedrà queste carte? Buttatele sul fuoco 1 Ed io 
capile benissimo che debbo ubbidire agli or- 
dini di chi mi paga, poiché in fin dei conti , 
egli non è affar mio.... Capperi ! sono ormai 
vicine le dieci,... Ah, io me la batto; buondì 
signore 1... 

. — Anch'io debbo andarmene.... ho tante 
cose da terminare.... 
^ £(l ìo.t^nte da incominciare^ 
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Le domcsliche sgomberano tuUa la stanza 
della portiDaja, la quale, come fu sola^ si ri- 
volse a sua nipole: 

— Ciò che ini rincresce si è che Tapparla- 
meQto della ballerina non sia niente affatto in 
nome di dama Pati.... Patousky. Il signor Mon- 
tone ha messo sempre sulle ricevute scritte 
il nome di-Cipriana, oh* io stessa gli diedi 
quand'olia venne ad alloggiare qui!... 

— To', ella lo avrà ben Veduto scritto quel 
nome?... 

— Ti pace ! olla avrà fatto invece di quelle j 
carte ciò ch'ella fa di quelle dell'usciere. 

— E poi , chi è eli? vindice eh' ella sappia 
leggero?... V ha tante attrici che non san leg^ 
gere, figuratevi poi una ballerina!... 

« k 

4 

4 
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